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ERSA: 

impegni per l’anno 2000 


Con questo primo numero dell’anno 
2000, il «Notiziario Ersa» ospita una 
nuova rubrica dedicata all’apicoltura. 

È frutto di una collaborazione tra i 
Consorzi degli Apicoltori delle quattro 
provincie e il Laboratorio Apistico Re¬ 
gionale. La rubrica riservata all’apicol¬ 
tura inizia con un corposo articolo illu¬ 
strante i quindici anni d’attività del La¬ 
boratorio stesso. In seguito sarà dato 
ampio spazio alle attività ed iniziative 
dei singoli Consorzi ai quali va il soste¬ 
gno ed apprezzamento dell’ERSA. 

Riprende anche la pubblicazione 
delle schede tecniche con una serie ri¬ 
servata alla descrizione delle varietà di 
mele di particolare interesse per la no¬ 
stra regione. Nelle pagine centrali sono 
riportate le caratteristiche delle varietà 
a maturazione estiva, nei prossimi nu¬ 
meri si proseguirà con quelle a matura¬ 
zione autunnale ed invernale. 

Da alcune settimane è giunto agli 
abbonati un foglio illustrativo di un nuo¬ 
vo servizio che TERSA intende svolge¬ 
re nei confronti delTagricoltura del Friu¬ 
li-Venezia Giulia, per farla crescere sia 
in termini culturali sia imprenditoriali ed 
economici. È attivo uno «sportello tec¬ 


nologico», al servizio delTagricoltura re¬ 
gionale, con tecnici agrari preparati cui 
rivolgersi per avere una risposta ai pro¬ 
blemi della propria azienda. Con questa 
nuova attività di Assistenza Tecnica, 
TERSA mette a disposizione sia l’espe¬ 
rienza maturata nella gestione delle 
proprie aziende sperimentali, che l’e¬ 
sperienza acquisita da un gruppo di 
tecnici agricoli dell’ERSA e del CSA 
che da tempo operano nella realtà agri¬ 
cola friulana. 

Invitiamo gli interessati a rivolgersi a 
queste strutture, ad usarle, chiedendo 
consigli, facendo proposte e suggeri¬ 
menti, anche attraverso le rubriche di 
questo notiziario, in quanto lo scambio 
di idee ed informazioni è momento di 
crescita ed arricchimento. 

Il dialogo ed il confronto, sugli aspet¬ 
ti più spiccatamente tecnici, riferiti alle 
colture ed allevamenti maggiormente 
diffusi nella nostra regione, si possano 
tradurre in nuovi stimoli per affrontare e 
risolvere i problemi, a volte anche quo¬ 
tidiani, del mondo agricolo friulano. 

B.A. Pinat 

Presidente ERSA 
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NOTIZIE 


Allevamenti ittici 
in Friuli-Venezia Giulia 

L. Vai-ulti - ÌUi SA 

M. Cani - CSA 



In Friuli-Venezia 
Giulia l’acquacoltu¬ 
ra ha subito nell’ultimo 
decennio uno sviluppo 
esponenziale, anche in 
seguito alle crescenti ri¬ 
chieste alimentari. Ciò ha 
comportato una crescita 
occupazionale e reddi¬ 
tuale sia per le aziende 
dell’entroterra sia per 
quelle costiere. 

L’ERSA ha effettuato 
nel 1997 un’indagine sta¬ 
tistica sugli allevamenti 
ittici praticati nella nostra 
regione con il fine di valu¬ 
tare, da un lato, la consi¬ 
stenza degli allevamenti 


regionali, intesi come al¬ 
levamenti alternativi a 
una agricoltura tradizio¬ 
nale, e, dall’altro, di 
orientare altri nuovi im¬ 
prenditori ad inserirsi nel 
settore. 

Per realizzare il censi¬ 
mento quantitativo e 
qualitativo sugli aspetti 
tecnici ed economici del¬ 
l’attività dell’acquacoltu¬ 
ra è stata utilizzata una 
scheda elaborata con la 
collaborazione di tutti gli 
Enti e le categorie inte¬ 
ressate, come l’Istituto 
zooprofilattico, l’Associa¬ 
zione Piscicoltori Italiani, 


singoli Allevatori, le Coo¬ 
perative di pescatori e gli 
Istituti di ricerca operanti 
in regione. L’indagine è 
stata effettuata con il me¬ 
todo dell’intervista. In 
pratica un tecnico del- 
l’ERSA si è recato nelle 
singole unità produttive 
presenti in regione e ha 
compilato la scheda rac¬ 
cogliendo direttamente i 
dati dal produttore. 

La scheda, suddivisa 
per allevamenti di acqua 
dolce-lagunare o marina, 
era composta da una 
parte generale, in cui ve¬ 


nivano richiesti principal¬ 
mente i dati sul titolare e 
sull’azienda (forma di 
conduzione, forza lavoro, 
superficie aziendale, su¬ 
perficie e tipo delle va¬ 
sche, specie allevate, du¬ 
rata del ciclo), e da una 
parte speciale, con ap¬ 
profondimenti sulle tecni¬ 
che di produzione adot¬ 
tate (sistema di derivazio¬ 
ne e depurazione dell’ac¬ 
qua, tipo di alimentazione 
e impianto, avannotteria 
o stabulazione riprodut¬ 
tori, ...). Infine, sono sta¬ 
te richieste informazioni 



Tab. 1 - Numero di Aziende e di allevamenti ittici rilevati nel corso dell’indagine, suddivisi per Provincia e per tipologia dell’acqua 
utilizzata 




Acqua dolce 



Acqua salata 


Laghetti sportivi 


Ente Tutela 
Pesca 
Allevamenti 

n 

Allevamenti 
n % 

Aziende 
n % 

Allevamenti 
n % 

Aziende 
n % 

Allevamenti 
n % 

Aziende 
n % 

Pordenone 

34 

47,9 

21 

42,0 

0 

0 

0 

0 

3 

9 

3 

9 

3 

Udine 

36 

50,7 

28 

56,0 

20 

27,8 

20 

28,6 

22 

65 

21 

66 

5 

Gorizia 





34 

47,2 

33 

47,1 

9 

26 

8 

25 


Trieste 

1 

1,4 

1 

2,0 

18 

25,0 

17 

24,3 







71 


50 


72 


70 


34 


32 
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Veneto 


Mar Adriatico 


Fig. 1 - Localizzazione degli 
allevamenti ittici in Friuli- 
Venezia Giulia. Con il 
quadratino sono indicati gli 
allevamenti di acqua dolce, con 
il pallino, quelli di acqua salata 


Fig. 2 - Specie di acqua dolce 
allevate nei 71 allevamenti 
censiti in Friuli-Venezia Giulia 


ristiche idonee e in quan¬ 
tità costante nel corso 
dell’anno. 

Il 70% degli alleva¬ 
menti nelle zone lagunari 
e costiere (acqua salata) 
ricadono in provincia di 
Gorizia e Trieste. 

Per quanto riguarda le 
specie allevate (fig. 2), ri¬ 
sulta che nel 69% degli 
allevamenti di acqua dol¬ 
ce viene prodotta la Trota 
Iridea (in ugual proporzio¬ 
ne tra Udine e Pordeno¬ 
ne), seguita dalla Trota 
Fario e dal Salmerino. 
Negli allevamenti in ac¬ 
qua salata (lagunari) le 
specie più allevate sono: 
orata, branzino e volpina 
(fig. 3). Queste 3 specie 
nel complesso raggiun¬ 
gono una produzione pa¬ 
ri al 62% del totale pro¬ 
dotto in acqua salata. 

Se consideriamo la di¬ 
mensione degli alleva¬ 
menti di acqua dolce 
(tab. 2), si può notare che 
la superficie media delle 
vasche è superiore in 
provincia di Udine 
(19.217 m 2 ) rispetto a 
quella di Pordenone 
(12.128 m 2 ). Anche le su- 


r*»o u i. fz 

d. 


Carpa erbivora 
1 % 

A ... Pesce Gatto 

Anguilla 

_ , .0/ A V americano 

Salmerino i/o ? / 2% 

11% 


Trota Fario 
16% 


Iridea 

69% 


• Numero di allevamenti ittici per Comune 
1 lo 5 

• 5 to 10 

• 10 to 20 

• 20 to 30 

• 30 to 40 

sulla destinazione del 
prodotto (mercati, aste, 
ripopolamento), sul fattu¬ 
rato annuo (PLV) e sulle 
prospettive future in ter¬ 
mini di potenziamento 
dell’allevamento. 

In totale sono state in¬ 
tervistate 120 Aziende 
che gestiscono 143 alle¬ 
vamenti (tab. 1). Metà de¬ 
gli allevamenti sono in 
acqua dolce, l’altra metà 
in acqua salata. Sempre 
nella tabella 1 si può ve¬ 
dere la ripartizione degli 
allevamenti per singola 
provincia; appare che gli 
allevamenti d’acqua dol¬ 
ce nella nostra regione 
siano compresi quasi to¬ 
talmente nelle provincie 
di Udine (51.5%) e Por¬ 


denone (47%). In regione 
sono altresì presenti 34 
laghetti sportivi e 8 im¬ 
pianti di ripopolamento 
gestiti dall’Ente Tutela 
Pesca. Nella figura 1 è in¬ 
dicata la localizzazione 
degli impianti: gli alleva¬ 
menti di acqua dolce so¬ 
no concentrati lungo la li¬ 
nea delle risorgive. Ciò è 
giustificato dal fatto che 
in tale area c’è disponibi¬ 
lità di acqua con caratte- 









pedici complessive degli 

Tab. 2 - Superficie delle vasche e deirimpianto negli allevamenti che utilizzano acqua dolce 

impianti sono superiori in 







provincia di Udine rispet¬ 



Vasche m 2 

Impianto m 2 

to a Pordenone. 


n. imp. 

Sup. tot. 

Sup. media 

Sup. tot. 

Sup. media 

Molto interessanti so¬ 

Pordenone 

34 

412.367 

12.128 

1.438.015 

4.2294,6 

no stati i risultati emersi 
| nell’indagine statistica 

Udine 

36 

691.807 

19.217 

3.171.438 

8.8095,5 

1 per quanto riguarda gli 

Gorizia 

- 


- 

■ 

- 

| aspetti economici. Si può 

Trieste 

1 

200 

200 

400 

400 

affermare che l’alleva- 







! mento ittico, e in partico- 
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Fig. 3 - Numero di allevamenti 
e specie di acqua salata 
allevate in ambiente lagunare 




lare quello di acqua dol¬ 
ce, è diventato uno dei 
settori di pregio dell’agri¬ 
coltura regionale ed ha 
assunto anche una posi¬ 
zione di riferimento a li¬ 
vello nazionale. Infatti, 
quasi un quarto della 
produzione italiana di pe¬ 
sci di acqua dolce è alle¬ 
vata nella regione Friuli- 
Venezia Giulia: circa 
12.000 t (circa) all’anno 
su un totale di circa 
50.000 t prodotte in Italia 
(tab. 3). 

Il fatturato annuo delle 
120 aziende intervistate 
(143 allevamenti), è di cir¬ 
ca 55 miliardi di lire, valo¬ 
re questo che rappresen¬ 
ta il 5% della PLV totale 
del comparto agricolo. 

L’analisi dei dati raccol¬ 
ti ha confermato il buon 
stato di salute degli alleva¬ 
menti ittici del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia. Gli operatori lo¬ 
cali hanno saputo realiz¬ 
zare ambiziosi programmi 


Tab. 3 - Produzione e fatturato 
stimato negli allevamenti ittici 
della regione 


di qualità, puntando sia 
sulla commercializzazione 
del prodotto vivo, sia sulla 
sua trasformazione e ven¬ 
dita in ambito nazionale e 
comunitario. 

La scelta di riprodutto¬ 
ri selezionati e l’utilizzo di 
una capace avannotteria 
ha consentito lo specia¬ 
lizzarsi in materiale pron¬ 
to al consumo, raggiun¬ 
gendo la taglia commer¬ 
ciale in pochi mesi. A 
questi aspetti positivi si 
sommano anche delle 
problematiche. 

Dall’indagine è emer¬ 


so, infatti, che nella zona 
lagunare c’è una massic¬ 
cia presenza di grossi 
stormi di cormorani e 
spesso questi uccelli pro¬ 
tetti riescano a causare 
stragi di riproduttori, no¬ 
nostante la presenza di 
reti protettive sulla super¬ 
ficie delle tipiche «fosse 
di sverno». 


Le foto di questo articolo 
sono state gentilmente 
fornite dall’Ente Tutela 
Pesca del Friuli-Venezia 
Giulia 



Produzione 

w 

Fatturato 
(milioni di lire) 

Acqua dolce 

11.849 

42.671 

Acqua lagunare 

204 

7.098 

Acqua marina 

6.662 

5.619 

Totale 

18.715 

55.388 
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Consorzi agro-forestali: 
un’esperienza tutta friulana 

-i- Fig. 1 - Vivaro (PN) - Lavori 

F. Romanelli P°st riassetto di 

ammodernamento dei sistemi 
irrigui (Foto Romanelli) 



La relazione che 
segue raccoglie i ri¬ 
sultati delle attività 
sviluppate nel bien¬ 
nio 1998-1999 dai 
Consorzi agricoli e 
forestali operanti nel 
Friuli-Venezia Giulia. 
Questi organismi as¬ 
sociativi, nati per 
superare nel con¬ 
creto le conseguen¬ 
ze della frammenta¬ 
zione e polverizza¬ 
zione delle pro¬ 
prietà, sono presenti 
in tutto l’arco preal¬ 
pino regionale e nel¬ 
l’alta pianura porde¬ 
nonese ed udinese. 

Si tratta di un’e¬ 
sperienza ancora 
poco conosciuta ma 
che fornisce interes¬ 
santi spunti a livello 
operativo sul territo¬ 
rio, ed in sede legi- 
slativo-programma- 
toria. 


Le esigenze microe¬ 
conomiche legate 
all’agricoltura familiare 
hanno modellato nel tem¬ 
po le proprietà, contenen¬ 
dole in dimensioni estre¬ 
mamente piccole. 

Questa frammentazio¬ 
ne si è acuita per effetto 
del diritto successorio e 
del nuovo diritto di fami¬ 
glia, tanto che proprio in 
queste zone l’estensione 
media di un mappale ca¬ 
tastale corrisponde anco¬ 
ra alle dimensioni di un 
«campo friulano». 


Dai dati statistici reperi¬ 
ti presso il Servizio Regio¬ 
nale per lo Sviluppo della 
Montagna e presso la Fe¬ 
derazione Regionale Con¬ 
sorzi agro-forestali, utiliz¬ 
zando i soli campioni più 
strettamente pertinenti 
con la presente trattazio¬ 
ne, deriva che ogni pro¬ 
prietà è costituita in media 
da 4,3 mappali catastali, i 
quali totalizzano nel loro 
insieme una superficie di 
ettari 1,38. 

Il mappale catastale 
medio copre dunque una 
superficie di 3.200 metri 
quadrati e nella maggio¬ 
ranza dei casi ciascuno di 
essi costituisce «corpo 
fondiario» a sé. 

I titoli di proprietà sono 
alquanto complessi. L’e¬ 
migrazione che ha colpito 
il Friuli per metà di questo 
secolo, la difficoltà, i tempi 
e i costi dell’aggiornamen¬ 
to catastale, la polverizza¬ 
zione delle quote di pro¬ 
prietà hanno condotto ad 
una elevata diseconomi¬ 


cità nel coltivare i fondi, 
nel mentre il mercato sele¬ 
ziona aziende sempre più 
robuste ed efficienti. 

I passaggi generazio¬ 
nali, proprio per l’assenza 
fisica dei proprietari, spes¬ 
so non hanno nemmeno 
tramandato la conoscen¬ 
za dei propri confini. 

Su questo back¬ 
ground è sorta l’esigenza 
tra i proprietari di asso¬ 
ciarsi, con lo scopo di 
concertare interventi, a li¬ 
vello fondiario e colturale, 
altrimenti preclusi al sin¬ 
golo. 


La soluzione consortile 

Dal 1985 si sono costi¬ 
tuiti volontariamente in 
Friuli-Venezia Giulia una 
ventina di Consorzi agri¬ 
coli e forestali, per iniziati¬ 
va dei proprietari privati di 
altrettante aree prealpine e 
pedemontane. 

Molti di essi hanno ca¬ 
rattere «misto» in quanto 
annoverano anche le pro¬ 
prietà di Comuni che par¬ 
tecipano alla stregua dei 
soggetti privati. 

L’insieme delle aree 
consorziate coinvolge una 


Tab. 1 - Assetto fondiario delle proprietà private: campioni statistici 


Comune 

Località 

Zona 

Mapp. 

N. 

Sup. 

ha 

Proprietà 

N. 

Superficie (ha) Superficie (ha) 
media media 

/mapp. /proprietà 

FRISANCO (PN) 

Pala Barzana 

montana 

639 

213 

327 

0.33 

0.65 

VITO D’ASIO (PN) Monte Pala 

montana 

334 

129 

103 

0.38 

1.25 

VIVARO (PN) 

Tesis 

planiziale 

1560 

400 

222 

0.25 

1.8 

MANIAGO (PN) 

Campagna 

planiziale 

320 

290 

45 

0.9 

6.44 

MANIAGO (PN) 

Pocioi-Brugnai 

planiziale 

810 

220 

115 

0.27 

1.91 

FAEDIS (UD) 

Campeglio 

planiziale 

338 

86 

81 

0.25 

1.06 

ATTIMIS (UD) 

Forame 

collinare 

662 

170 

195 

0.25 

0.87 

TOTALI 

medie 



4663 

1508 

1088 

0.32 

1.39 
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Tab 2 -1 Consorzi agro-forestali in Friuli-Venezia Giulia 


N. 

Denominazione 

Sup. 

ha 

Proprietari 

N. 

Comune 

Prov. 

EE.PP. 

Consorziati 

1 

LA MEDUNA 

510 

451 

Vivaro 

PN 

Comune Vivaro 

2 

LA STANGADA 

310 

431 

Frisanco 


Comune Cavasso 





e Cavasso N. 

PN 

Nuovo 

3 

LA TIEPOLAt 

890 

160 

Maniago 

PN 


4 

MOLEVANA 

220 

248 

Castelnovo del Fr. 






e Travesio 

PN 


5 

MONTE CEREIS 

80 

92 

Meduno 

PN 


6 

MONTE PALA 

400 

241 

Vito d’Asio 

PN 

Comuni Vito d’Asio 







e Clauzetto 

7 

NAVARONS * 

100 

166 

Meduno 

PN 


8 

LAMONT 

160 

558 

Magnano in R. 







e Montenars 

UD 


9 

MONTE S. SIMEONE 

75 

152 

Bordano 

UD 

Comune Bordano 

10 

MONTE SPIK 

180 

186 

San Leonardo 

UD 


11 

MONTEFOSCA 

250 

367 

Pulfero 

UD 


12 

MONTEMAGGIORE 

360 

320 

Taipana 

UD 

Comune Taipana 

13 

PLATISCHIS 

200 

212 

Taipana 

UD 

Comune Taipana 

14 

TAIPANA 

220 

306 

Taipana 

UD 

Comune Taipana 

15 

VALLE DEL JUDRIO 

450 

60 

Prepotto 

UD 


16 

VALLE MUSI 

1040 

263 

Lusevera 

UD 

Comune Lusevera 

17 

VALLE 







DI SOFFUMBERGO** 

1960 

350 

Faedis e Torreano UD 


18 

ATTIMIS* 

40 

88 

Attimis 

UD 


19 

GIVIGLIANA* 

250 

193 

Rigolato 

UD 



TOTALI 7695 4844 


* Consorzio attualmente non attivo 

** Dati stimati in quanto riassetto fondiario in atto 


superficie di 7.700 ettari, 
cui corrispondono ca. 
5.000 proprietari. 

La tipologia giuridica 
che questi organismi si 
sono dati è la più sempli¬ 
ce, basata sulle norme del 
Codice Civile (artt. 2602- 
2611): non si prefigura 
dunque una attività ester¬ 
na, di tipo commerciale 
con responsabilità verso 
terzi, sviluppando il Con¬ 
sorzio servizi che interes¬ 
sano i soli fondi associati. 

Ogni Consorzio è con¬ 
dotto da un Consiglio di¬ 
rettivo con deleghe ammi¬ 
nistrative e tecniche, nel 
mentre all’Assemblea so¬ 
no riservate le decisioni in 
merito a rendicontazione 
economica, perimetrazio- 
ne delle aree di compe¬ 
tenza, ammissione di nuo¬ 
vi associati, programma¬ 
zione. 


La ricomposizione 
fondiaria 

Costituisce l’operazio¬ 
ne che va al cuore del pro¬ 
blema, sia nelle zone 
montane che in pianura. 

Con il termine «ricom¬ 
posizione fondiaria» si in¬ 
tende una serie di opera¬ 
zioni tecniche e giuridiche 
che hanno come fine prin¬ 
cipale l’accorpamento vo¬ 
lontario dei fondi. 

Vi sono tuttavia altre 
motivazioni, o meglio «ri¬ 
sultati connessi», che 
possono riassumersi con 
la dizione di «bonifica dei 
titoli di proprietà». 

La Ricomposizione 
fondiaria è inoltre l’occa¬ 
sione per molti di disfarsi 
dei terreni che ormai non 
coltivano più, o perché 
lontani o perché ormai 
non più in forze. In ogni 


Fig. 2 - Impianto forestale di 
latifoglie mesofile per 
conversione dei seminativi 
(Foto Castenetto) 



caso l’intendimento prin¬ 
cipale del Consorzio è 
quello di favorire primaria¬ 
mente colui che garantirà 
la conduzione futura del 
fondo. 

L’aspetto volontario è 
fondamentale, in quanto 
condiziona l’intera proce¬ 
dura. 

Vi sono 2 modalità di 
approccio al problema, di¬ 
verse per complessità tec¬ 
nica e per tempi di attua¬ 
zione. 

Un primo approccio 
(individuale) si basa sul 
servizio che alcuni Con¬ 
sorzi svolgono, tramite 
persona delegata a ciò, 
per mettere in contatto i 
venditori con gli acquiren¬ 
ti. L’azione di coordina¬ 
mento avviene tramite la 
tenuta di un «Registro de¬ 
gli accorpamenti», conti¬ 
nuamente aggiornato a li¬ 
vello comunale o fraziona¬ 
le, che permette l’organiz¬ 
zazione periodica delle 
permute. 

In questo caso il pos¬ 
sesso viene trasferito con¬ 
testualmente al titolo di 
proprietà. Con questo me¬ 
todo si facilita lo smobiliz¬ 
zo di terreni sottoutilizzati 
e la titolarietà rimane co¬ 
nosciuta. 

Un secondo approccio 
(progettato) è riconducibi¬ 
le all’esperienza di ricom¬ 
posizioni fondiarie realiz¬ 
zate prima con il Reg. CEE 
1401/86 negli anni 1993- 
1994 e quindi con l’Obiet¬ 
tivo 5b Misura 1.4. 

Nell’ambito di questo 
livello vi sono 2 modalità 
di azione distanti fra loro 
sia come logica che come 
risultato. 

• 1 a modalità (preconfi¬ 
gurata): si basa su ope¬ 
razioni giuridiche e ca¬ 
tastali che trasferisco¬ 
no e accorpano parti- 
celle preesistenti, dove 
il tracciamento di nuo¬ 
ve linee confinarie è ri¬ 
dotto al minimo. 

È questo il livello di in- 


NOTIZIARIO ERSA 1-2/2000 


0 


















































L’esperienza rii Vi varo 


A Tesis di Vivaro gli agricoltori hanno ri¬ 
solto il grave problema della frammentazio¬ 
ne dei fondi con un Riassetto volontario. 

L’iniziativa è partita dal Consorzio La 
Meduna nel 1995 e si è conclusa quest’an¬ 
no con la firma di 276 contratti di permute 
e compravendite. 

I responsabili del Consorzio si sono pre¬ 
si pieno carico dell’iniziativa andando di 
casa in casa per spiegare i dettagli del pro¬ 
getto e raccogliere le adesioni, non trala¬ 
sciando i proprietari emigrati che sono sta¬ 
ti coinvolti attraverso i consolati. 

La ricomposizione è stata eseguita con 
più fasi con un coinvolgimento di quasi 300 
persone che nel corso di questi anni si so¬ 
no presentati personalmente dal notaio a 
firmare la procura collettiva. Il progetto plu¬ 
riannuale ha portato alPaccorpamento di 
400 ettari di terreno, corrispondenti a circa 
1600 mappali catastali. 

«Il lavoro è stato duro - ci conferma 
Franco Gaietto, Presidente del Consorzio - 
in quanto abbiamo dovuto raccogliere le 
adesioni e le esigenze delle singole ditte, 
abbiamo tenuto varie riunioni per spiegare 
la situazione, abbiamo raccolto le firme di 
adesione al progetto, e infine abbiamo 
svolto le riunioni finali per siglare l’accordo 
definitivo, ma ne è valsa la pena. I risultati 
- continua Gaietto - parlano chiaro: le 1600 
particelle iniziali sono diventate 200, sono 
state regolarizzate situazioni ereditarie ab¬ 
bandonate da decenni e immessi sul mer¬ 
cato beni fermi da molto tempo e che tali 
sarebbero rimasti». 

«Essendo il riassetto volontario uno 
scambio di mappali catastali preesistenti - 
ci spiega Ernesto Baccega, responsabile 
del riassetto - la superficie finale per l’a¬ 
zienda partecipante non poteva essere 
equivalente a quella iniziale, come nel rior¬ 
dino pubblico. È stata quindi istituita una 


Banca terra, ovvero un fondo bancario che 
permettesse di gestire i conguagli in dare e 
avere per conto dei partecipanti. Natural¬ 
mente è stata fissata di comune accordo 
una certa “tolleranza” di 500 mq». Partico¬ 
lari significativi dunque per capire il modo 
con cui il Consorzio ha lavorato. 

L’esperienza di Tesis è importante an¬ 
che per la tutela e l’espansione del patri¬ 
monio boschivo. Gli agricoltori sanno che 
le boschette e le siepi sono utili anche per 
i seminativi, soprattutto nei magredi: atte¬ 
nuano le escursioni termiche, aumentano 
l’umidità notturna nella stagione secca, de¬ 
positano sostanza organica da fogliame, 
senza parlare della produzione di legna per 
le case, dei funghi e della possibilità di rifu¬ 
gio faunistico. Nel riassetto volontario per¬ 
tanto non solo non si toccano i boschi esi¬ 
stenti, ma se ne impiantano di altri cosic¬ 
ché la superficie boscata finale è sempre 
superiore a quella iniziale. 

Un’esperienza da sostenere, con ade¬ 
guate disposizioni di legge da parte della 
Regione dato che i riordini pubblici di fatto 
non si praticano più e che il riassetto fon¬ 
diario volontario presenta indubbi vantaggi 
per tutti, non ultimo l’abbattimento dei co¬ 
sti per l’irrigazione, come ha riconosciuto 
anche il «Consorzio di Bonifica Cellina-Me- 
duna». 

«Il progetto - ha dichiarato il Presidente 
del “Consorzio di Bonifica Cellina-Medu- 
na”, Americo Pippo - è stato da noi segui¬ 
to fin dall’inizio in quanto interessati a rea¬ 
lizzare, ad accorpamenti avvenuti, l’indi¬ 
spensabile ammodernamento della rete ir¬ 
rigua. 

In questo modo si è ottenuta l’armoniz¬ 
zazione tra l’intervento pubblico e l’iniziati¬ 
va privata a beneficio diretto del territorio e 
del mondo agricolo». 

R. Castenetto 


tervento che meglio si 
adatta alle situazioni 
prealpina e planiziale mar¬ 
ginale. 

• 2 a modalità (totalitaria): 
presuppone, sempre a 
carattere volontario, la 
cancellazione di tutte le 
dividenti interne al peri¬ 
metro e la conseguente 
riassegnazione. In que¬ 
sto caso i soli costi di 


rilevamento topografi¬ 
co in campagna assu¬ 
mono entità sicura¬ 
mente non congrue 
con i risultati ottenibili. 
Questa soluzione è 

quindi applicabile: 

- alle sole aree di pianu¬ 
ra; 

- a casi limitati che coin¬ 
volgono 2-5 proprietà. 
Entrambe le soluzioni 

sono state applicate nei 


Fig. 3 - Gli impianti forestali 
realizzati in post riassetto 
(Foto Castenetto) 


Progetti di ricomposizione 
citati, attraverso i quali si è 
ottenuto un rapporto par- 
ticellare finale Ante/Post 
sempre significativo. 

Le operazioni giuridi¬ 
che necessarie sono: 
compravendite, permute, 
successioni plurigenera- 
zionali, riconoscimenti di 
proprietà per usucapione. 

La massa enorme di 
particelle e di titolari im¬ 
pone una precisa orga¬ 
nizzazione delle diverse 
fasi. Un fattore di notevo¬ 
le semplificazione proce¬ 
durale è senza dubbio la 
«Procura collettiva inizia¬ 
le», al Presidente del 
Consorzio, da parte di 
tutti i partecipanti. Il pro¬ 
curatore, una volta con¬ 
cordato con i singoli il 
nuovo assetto, interviene 
in un unico atto notarile. 

Nei progetti di ricom¬ 
posizione fondiaria realiz¬ 
zati nell’ultimo biennio, 
utilizzando risorse comu¬ 
nitarie e fondi propri, la su¬ 
perficie interessata as¬ 
somma 1.261 ettari, cui 
corrisponde un coinvolgi¬ 
mento di circa 3.200 parti- 
celle catastali. 



Tab. 3 - Rapporti Ante/Post nei riassetti fondiari 


Comune 

Località 

Rapporto A/P 

MANIAGO 

loc. Tiepola 

10:1 

VIVARO 

Tesis, loc. Filone Clapat 

6:1 

VIVARO 

Tesis, loc. Prepolac 

5:1 


Prealpi Giulie, loc. diverse 

4:1 
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Fig. 4 - Maniago (PN) - Solo 
sui terreni agricoli «ricomposti» 
sono possibili le produzioni 
specializzate (Foto Fercaf) 


Fig. 6 - Castelnovo del Friuli 
(PN): Aree prative recuperate 
nei pressi di un borgo rurale 
(Foto E. Del Toso) 


Un’ulteriore significati¬ 
va conseguenza. Dove 
sono stati realizzati i rias¬ 
setti fondiari si è registrata 
una vera rinascita dell’in¬ 
teresse per il proprio fon¬ 
do, direttamente propor¬ 
zionale al livello di abban¬ 
dono o di degrado da cui 
si partiva. 

Interventi forestali 

In questa sede si trala¬ 
sciano volutamente gli 
aspetti strettamente ge¬ 
stionali dei boschi, che 
per la loro complessità ri¬ 
chiedono una trattazione 
a parte. Ci si sofferma in¬ 
vece sugli interventi che 
comportano un affronto 
necessariamente consor¬ 
tile rispetto all’Iniziativa in¬ 
dividuale. Vi è una dovero¬ 
sa premessa da fare. 

I boschi consorziati so¬ 
no costituiti quasi esclusi¬ 
vamente da formazioni a 




latifoglie; il resinoso è pre¬ 
sente quale conseguenza 
dell’azione di conifera- 
mento dei cedui, delle ra¬ 
dure e dei prati marginali 
incentivata negli anni ’50- 
’60. 

La maggiore consi¬ 
stenza, nella realtà preal¬ 
pina privata, è attribuibile 
ai Rovere-castagneti ed 
agli Orno-ostrieti tipici del¬ 
la fascia submontana udi¬ 
nese, del Faedese, del 
Maniaghese e delle Valli 
del Natisone. Trattasi di 
foreste, di estensione nel 
complesso notevole, in¬ 
quadrabili come Fustaie di 
transizione, intendendo 
con questo termine i bo¬ 
schi la cui coltivazione è 
stata «sospesa», per moti¬ 
vi diversi, da almeno 4-5 
decenni e che hanno subi¬ 
to, per invecchiamento, il 
processo di conversione 
all’altofusto. 

Accanto a queste vi so¬ 
no le Nuove formazio¬ 
ni, prodotto dell’avanzare 
del bosco a svantaggio 
delle aree infraaperte e dei 
prati. 

Le Formazioni adulte 
di latifoglie, relative ad 
aree da più tempo bosca- 
te, sono costituite dalle 
Faggete e dall’Acero-fras- 
sineto reperibili nel Taipa- 
nese, nell’Alta valle del 
Torre e in Val Còlvera. 

In questo contesto si 
inserisce l’azione «miglio¬ 
rativa» del Consorzio, tesa 
ad una accelerazione del 
processo di rinaturalizza¬ 
zione delle foreste nelle 
aree un tempo agricole, e 
ad una qualificazione del 
prodotto forestale data la 
notevole predisposizione 
peculiare di queste zone. 

Per questo i Consorzi si 
sono adoperati molto per 
recuperare i propri boschi 
dopo lunghi periodi di ab¬ 
bandono o di «non gestio¬ 
ne» da parte dei prece¬ 
denti proprietari. 

Lo stato fitosanitario in 
molti casi richiede inter¬ 
venti impegnativi, special¬ 
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Fig. 5 - La faggeta Vallarbana 
nel bosco di Stangada- 
Frisanco (PN) (Foto Romanelli) 


mente nei Castagneti e 
negli impianti artificiali di 
Resinoso, dove il bosco è 
già avviato a complessarsi 
nella sua composizione 
specifica verso le forma¬ 
zioni climax. 

Viabilità di servizio 

I tracciati viari da co¬ 
struire o da sistemare so¬ 
no generalmente indivi¬ 
duati dal Piano di riassetto 
fondiario o dal Piano eco¬ 
nomico forestale; in ogni 
caso il Consorzio propone 
sempre tracciati che pos¬ 
sono servire la maggiore 
superficie possibile al di là 
degli interessi particolari. 

Una volta eseguite le 
nuove strade, queste de¬ 
vono essere mantenute. 

Alcuni Consorzi ese¬ 
guono lavori di ma¬ 
nutenzione in forma vo¬ 
lontaristica, mentre altri 
trovano forme di autotas¬ 
sazione per l’affidamento 
a terzi. 

Negli esercizi ’97-’99 la 
costruzione e sistemazio¬ 
ne della viabilità agricola e 
forestale ha riguardato in¬ 
terventi per 20,2 km com¬ 
plessivi. La manutenzione 
della viabilità è senza dub¬ 
bio materia che può trova¬ 
re i Consorzi quali attori 
principali, sia per le strade 
private che pubbliche; i re- 
































Tab. 4 - Recupero delle aree agricole degradate 


Comune 

Località 

Superficie 

recuperata 

(ha) 

Particelle 

catastali 

(n.) 

Fonte 

finanziaria 

Faedis (UD) 

Valle 

12.16 

283 

Reg. CE 2078 

Faedis (UD) 

Valle 

13.15 

162 

Fondi propri 

Taipana (UD) 

Platischis 

9.59 

208 

Reg. CE 2078 

Castelnovo d. F. (PN) 

Molevana 

58.07 

320 

Reg. CE 2078 

Meduno (PN) 

Cereis 

6.2 

12 

Fondi propri 

TOTALI 


99.17 

985 



Montagna n. 97/94), ad 
incentivare queste for¬ 
me aggregative in 
quanto funzionali allo 
sviluppo delle aree ru¬ 
rali e montane; 
b) esistono Leggi «di spe¬ 
sa», che incentivano 
determinati aspetti o 
settori operativi in cui 
possono essere coin¬ 
volti «anche» i Consorzi 
volontari. 

Necessita dunque un 



lativi oneri annuali sareb¬ 
bero peraltro di entità mo¬ 
desta, rispetto all’inter¬ 
vento pubblico. 

Una soluzione di que¬ 
sto tipo all’annoso proble¬ 
ma manutentivo è reperi¬ 
bile tra i provvedimenti di 
attuazione della Legge 97. 

Misure agro-ambientali 
e forestali nel settore 
agricolo 

Reg. CE 2078/92 
e Reg. CE 2080/92 

I Consorzi, con lo stes¬ 
so criterio di coordina¬ 
mento delle disponibilità 
dei privati, ha attivato pro¬ 
getti per il recupero delle 
aree prative abbandonate 
utilizzando le risorse del 
Reg. CE 2078 (Misura E). 
Per ciascun intervento si 
sono assommate centi¬ 
naia di mappali, al fine di 
realizzare un intervento 
unico. 

Per il quinquennio 
1997-2001 sono in via di 
recupero ogni anno 100 
ha complessivi ed altret¬ 
tanti sono in fase di avvio. 

Questi interventi, che si 
concretizzano in decespu¬ 
gliamenti, bonifiche e sfal¬ 
ci, sono particolarmente 
sentiti, e dunque favoriti, 
anche dalle Amministra¬ 
zioni Comunali per il preci¬ 
so significato sanitario, 
ecologico, idrogeologico e 
paesaggistico che possie¬ 
dono. 

I lavori vengono ese¬ 
guiti dagli agricoltori locali. 
Alcuni Consorzi sono do¬ 


tati di attrezzatura propria, 
adatta a questo tipo di la¬ 
vori manutentivi; si tratta 
di motofalciatrici, dece¬ 
spugliateri, barre falcianti, 
verricelli, ma anche cana¬ 
letto per l’esbosco della 
legna da brucio, che ven¬ 
gono gestite tra i consor¬ 
ziati in forma fumaria con 
specifico Regolamento 
statutario. 

I Consorzi volontari 
hanno svolto e svolgono 
un importante servizio di 
divulgazione di programmi 
comunitari come il Reg. 
CE 2080 destinato alla 
conversione dei seminativi 
a formazioni boscate ed al 
miglioramento dei boschi 
esistenti. In diversi casi, 
l’impianto di nuove forma¬ 
zioni boscate, a prescin¬ 
dere dall’utilizzo di provvi¬ 
denze pubbliche, è la logi¬ 
ca conclusione della ri¬ 
composizione fondiaria 
realizzata. 

Quadro normativo 

In sintesi, anche ripren¬ 
dendo quanto già accen¬ 
nato in precedenza, l’at¬ 
tuale quadro normativo 
può così riassumersi: 
a) non esiste una Legge- 
base che definisca e ri¬ 
conosca i Consorzi vo¬ 
lontari, seppure vi sia¬ 
no sempre stati richia¬ 
mi, da parte del Legi¬ 
slatore statale (Legge 
«Quadrifoglio» n. 984/ 
77, art. 10; Piano Na¬ 
zionale Forestale Del. 
CIPE 2.12.87; Legge 


LA NORMATIVA ESISTENTE 

Reg. CE n. 1257/99 

L’art. 33 - Sviluppo rurale - offre ampio spazio applicativo 
alle iniziative riguardanti il mondo rurale; ci si sofferma in parti¬ 
colare sulle voci: 

- opere di miglioramento fondiario; 

- la ricomposizione fondiaria; 

- la gestione delle risorse idriche in agricoltura; 

- lo sviluppo e il miglioramento delle infrastrutture rurali con¬ 
nesse allo sviluppo dell’agricoltura; 

- la tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvi¬ 
coltura, alla conservazione delle risorse naturali nonché al 
benessere degli animali; 

all’interno delle quali si collocano in modo puntuale le atti¬ 
vità dei Consorzi agro-forestali. 

Gli articoli 29 e 30 - Silvicoltura - riservano un sostegno per 
gli interventi forestali alle sole proprietà di privati o loro asso¬ 
ciazioni e di Comuni o loro associazioni, in relazione all’imbo- 
schimento, al miglioramento colturale e infrastrutturale delle 
foreste; sono previsti incentivi alla costituzione di associazioni 
di imprenditori per rendere più sostenibile ed efficiente la ge¬ 
stione delle foreste. 

Legge 31 dicembre 1994, n. 97, art. 9 

Riconosce i Consorzio volontari quali gestori del territorio 
montano, affidando ad essi compiti di manutenzione ai fini 
agricoli, paesistici e forestali, e di tutela dell’ambiente. Vi rien¬ 
trano le aree montane e planiziali incluse nelle Comunità Mon¬ 
tane. 

Legge regionale 8 aprile 1982, n. 22 e succ. modif. 

Concede ai proprietari privati associati contributi per i Pia¬ 
ni economici forestali (art. 21) e per interventi di miglioramento 
boschivo (art. 23) e di adeguamento della viabilità forestale (art. 
26). 

Legge regionale 7 febbraio 1992, n. 8 

Concede contributi per il sostegno delle spese accessorie 
notarili, tecniche ed erariali conseguenti all’acquisto di terreni 
agricoli e forestali in zona montana ai fini dell’ingrossamento e 
accorpamento delle proprietà. 

Legge regionale 28 agosto 1991, n. 36 

Estende ai Consorzi privati contributi su spese correnti, pri¬ 
ma riservati ai soli Consorzi pubblici ed Aziende speciali, nella 
misura del 60%. 
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La gestione elei territorio rurale 

Un Progetto tutto al femminile insegna la telematica a chi cerca lavoro 


Intervista a Sergio Sinicco, Presidente della Federazione 
Regionale Consorzi agro-forestali del Friuli-Venezia Giulia 


Non può essere definito un corso di telematica. Piutto¬ 
sto l’uso della telematica per imparare un lavoro, «tele-la¬ 
voro» appunto. È riservato alle donne provenienti dalle 
aree rurali friulane. 

L’idea viene dalla Federazione Regionale dei consorzi 
agro-forestali, organismo che raggruppa una ventina di 
consorzi volontari, promotore del Progetto «Donna nella 
ruralità marginale», finanziato dal Fondo Sociale Europeo e 
dal Ministero del Lavoro. 

«Nell’attuale situazione di abbandono 
della montagna, ma anche di molti paesi 
agricoli della pianura, occorre mettere le 
donne in grado di svolgere una attività 
autonoma evitando i quotidiani trasferi¬ 
menti dal paese alla città - spiega Sergio 
Sinicco, Presidente della Federazione -. 

La presenza delle donne nel paese costi¬ 
tuisce principio di stabilità per le famiglie 
rurali». 

L’iniziativa ha un’impostazione re¬ 
gionale, con 18 donne quasi tutte di¬ 
soccupate e prescelte nell’ambito dei 
Consorzi volontari sulla base dei titoli 
di studio. Provengono per metà dal 
pordenonese (Spilimbergo, Maniago, 

Vivaro, Castelnovo del Friuli) e per 
metà delle Valli del Torre e del Natiso- 
ne (Magnano, Faedis, Lusevera, Civi- 
dale, S. Leonardo, Prepotto). 

«I Consorzi da cui provengono le 
partecipanti - continua Sinicco - svol¬ 
gono un’importante azione di coesio¬ 
ne tra gli imprenditori e le proprietà agricole e foresta¬ 
li, ed anche di animazione locale per affrontare i pro¬ 
blemi, piccoli o grandi, che la gestione del territorio 
comporta. 

Faccio un esempio: a Vivaro il Consorzio ha orga¬ 
nizzato una ricomposizione fondiaria volontaria con il 
coinvolgimento di oltre duecento persone. Attraverso i 
sistemi telematici verrà non solo gestito il nuovo assetto 
delle proprietà a beneficio delle aziende agricole locali, ma 
potrà essere programmato l’utilizzo della rete irrigua fissa 
e delle attrezzature mobili per l’irrigazione. 

Per fare questo occorrono persone preparate e capaci 
di applicare le nuove tecnologie. La stessa cosa vale per 
gli interventi in montagna per la manutenzione della stra¬ 


de, dei prati e dei boschi». 

«In queste ultime stagioni colpite da calamità atmosfe¬ 
riche è emersa più evidente l’impellenza della manutenzio¬ 
ne del territorio montano. Questo assunto trova tutti con¬ 
cordi, politici, opinione pubblica, amministratori, ma nes¬ 
suno ha una soluzione pratica da proporre. 

Si vuole genericamente che la gente rimanga in monta¬ 
gna ma non si fa nulla per incoraggiare questa presenza. 

In questi anni i Consorzi volontari hanno operato inten¬ 
samente su diversi settori. Il più importante è senz’altro il 
riassetto delle proprietà colpite dalla frammentazione dei 
fondi, causa principale dell’abbandono del¬ 
le terre. Ma hanno realizzato anche impor¬ 
tanti interventi per il recupero delle aree 
agricole abbandonate, con un programma 
quinquennale finanziato dall’Unione euro¬ 
pea; sono tutti impegnati nella conversione 
del bosco ceduo all’altofusto, nella manu¬ 
tenzione delle strade di servizio forestale ed 
antincendio, spesso in sostituzione dell’in¬ 
tervento pubblico. I consorzi realizzano 
quindi una partecipazione, un coinvolgi¬ 
mento dei proprietari, anche non più resi¬ 
denti, alla conservazione e valorizzazione 
dei beni naturali altrimenti destinati al de¬ 
grado. Da qui viene la necessità di formare 
persone capaci di gestire tutti questi inter¬ 
venti in forma coordinata, per renderli più 
tempestivi ed efficaci». 

Sinicco indica quindi la componente 
femminile come risorsa «strategica» per le 
aree rurali. E questo è anche il convincimen¬ 
to dei responsabili del Programma europeo 
NOW (New Opportunities Women) che han¬ 
no approvato il progetto dei Consorzi agro¬ 
forestali. 

Il corso, della durata di 24 mesi, comporta una prima 
fase in aula necessaria per le prime nozioni info-telemati¬ 
che. Dopo di che tutte a casa, munite di attrezzatura com¬ 
puteristica d’avanguardia in dotazione, per la fase di «for¬ 
mazione a distanza», seguite centralmente da Udine. Ov¬ 
viamente via Internet, di cui ci viene dato il sito http://fer- 
caf.finfor.com, utile a quanti intendano conoscere dall’e¬ 
sterno gli argomenti trattati dal NOW dei Consorzi. 

E questa volta possono accedervi anche gli uomini. 

L’iniziativa è piaciuta anche fuori dalle patrie frontiere: 
partners dei Consorzi sono le Organizzazioni francesi del¬ 
le Famiglie rurali della Champagne-Ardenne, ed il Centro 
Tecnico di Formazione femminile di Barcellona. 



Fig. 7 - Progetto NOW: lezione in 
aula (Foto Fercaf) 


dispositivo di legge che, 
valorizzando le esperienze 
maturate «sul campo», of¬ 
fra modalità nuove di ope¬ 
ratività e forme di partena- 
riato pubblico-privato fi¬ 
nalizzato al migliore uso 
(produttivo, «ambientale», 
ricreativo) e alla salvaguar¬ 
dia del territorio rurale e 
montano. 


Considerazioni finali 

I Consorzi volontari in 
questi ultimi anni di atti¬ 
vità hanno dato esempio 
di essere valido strumen¬ 
to finalizzato alla gestio¬ 
ne interdisciplinare del 
territorio rurale. 

Possono realizzare in¬ 
fatti: 


il coinvolgimento dei 
proprietari nella con¬ 
duzione, privilegiando 
i titolari più attivi; 
la manutenzione del 
territorio attraverso 
strumenti adeguati alle 
esigenze ecologiche; 
una funzione di sup¬ 
plenza operativa con¬ 
cordata con l’Ente 


pubblico; 

- la positiva, stretta 
connessione con le 
aziende locali nel su¬ 
peramento delle dise¬ 
conomicità derivate 
dalla collocazione in 
aree svantaggiate e 
dalla loro storia. 
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Resistenza 
al coumaphos 
di Varroa jacobsoni, 
acaro parassita 
delle api 

Prove di laboratorio e 
di campo, effettuate nel¬ 
l’ambito del progetto 
AMA (Ape, Miele, Am¬ 
biente) che coinvolge isti¬ 
tuti di ricerca di tutta Ita¬ 
lia, hanno dimostrato, in 
alcune zone della Lom¬ 
bardia, la presenza di po¬ 
polazioni di Varroa jacob¬ 
soni resistenti all’acarici¬ 
da fosforganico cou¬ 
maphos; tale principio at¬ 
tivo è contenuto nel pro¬ 
dotto per uso apistico 
Perizin (Bayer) e in altri 
preparati ad uso veterina¬ 
rio (es. Asuntol®, Bayer). 

Il fenomeno con ogni 
probabilità si è diffuso in 
altre zone d’Italia in se¬ 
guito al nomadismo degli 
alveari, al commercio di 
famiglie o nuclei e di regi¬ 
ne; non è escluso che sia 
presente anche in Friuli- 
Venezia Giulia. Inoltre, si 
ritiene probabile che vi sia 
resistenza crociata con 
altri fosforganici come il 
clorfenvinfos (Birlane® e 


Supona®, Cyanamid). 

Tutte le associazioni di 
apicoltori sono state 
informate con comunicati 
in cui è stata anche de¬ 
scritta la metodologia da 
seguire per determinare 
l’efficacia del Perizin. Si 
sottolinea, infatti, che l’a¬ 
ver osservato la caduta di 
varroe in seguito ad un 
trattamento non garanti¬ 
sce affatto che lo stesso 
sia stato efficace, che 
cioè il numero di acari so¬ 
pravvissuti sia basso. È 
quindi auspicabile che 
anche gli apicoltori del 
Friuli-Venezia Giulia effet¬ 
tuino quanto prima prove 
di efficacia nei propri 
apiari. 

Per ulteriori informa¬ 
zioni tutti gli apicoltori 
possono rivolgersi al La¬ 
boratorio Apistico Regio¬ 
nale (tei. 0432-558516) 
nelle giornate di martedì 
o giovedì pomeriggio dal¬ 
le ore 15.00 alle ore 
19.00, oppure al Diparti¬ 
mento di Biologia appli¬ 
cata alla Difesa delle 
Piante dell’Università di 
Udine (tei. 0432-558515) 
negli stessi orari. 

G.D.V. e M.G. 


Grande interesse 
(e qualche polemica) 
al Forum sugli OGM 

Un uditorio fitto di ol¬ 
tre 250 persone attente 
ed interessate ha parteci¬ 
pato al forum sugli orga¬ 
nismi geneticamente mo¬ 
dificati, tenutosi a Villa 
Manin il 4 febbraio. 

La protesta, allestita in 
sala da parte di alcuni 
gruppi ambientalisti, ha 
confermato come il tema 
dell’Ingegneria genetica 
sia quanto mai attuale e 
sentito. 

Ne hanno parlato il 
presidente della Com¬ 
missione Nazionale per la 
Biosicurezza e le Biotec¬ 
nologie, istituita presso la 
Presidenza del Consiglio, 
rappresentanti dell’indu¬ 
stria alimentare (Euro- 
pean Food Information 
Council, Eridania S.p.A., 
Federalimentare), di quel¬ 
la delle biotecnologie 
(Ferdechimica/Assobio- 
tec), della grande distri¬ 
buzione organizzata 
(COOP Italia). 

Una gamma molto ar¬ 
ticolata di interventi, che i 
singoli relatori hanno pro- 

Femmine adulte di Varroa 
jacobsoni su larva di fuco 


posto da vari punti di vi¬ 
sta. Sono tuttavia emersi 

numerosi elementi comu¬ 
ni. Tra i più rilevanti: 

• Finora la disputa tra 
chi è «prò» e chi «con¬ 
tro» è stata molto ac¬ 
cesa, caratterizzata da 
una netta contrappo¬ 
sizione, alimentata più 
da fattori emotivi che 
da reali acquisizioni 
scientifiche. Negli ulti¬ 
missimi tempi, si è fat¬ 
to strada un approccio 
diverso, maggiormen¬ 
te aperto al confronto, 
mediante il coinvolgi¬ 
mento dei movimenti 
di opinione nel pro¬ 
cesso decisionale. 

• Il rifiuto degli OGM è in 
gran parte giustificato 
dal fatto che le prime 
applicazioni delle bio- 
tecnologie sono state 
mirate a risolvere le 
esigenze delle indu¬ 
strie e del mondo agri¬ 
colo, piuttosto che 
quelle dei consumato¬ 
ri. Prodotti di nuova 
generazione, orientati 
ad esempio verso il 
miglioramento degli 
aspetti nutrizionali, 
potranno essere me¬ 
glio accetti dall’opinio¬ 
ne pubblica. Salute, 
ambiente, etica sono 
infatti valori che il con¬ 
sumatore riconosce 
come fondamentali, 
cui non è disposto a 
rinunciare facilmente. 

• In futuro, sarà neces¬ 
sario creare fiducia 
nell’abilità di controllo 
scientifico, tecnico, 
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normativo da parte 
degli organismi predi¬ 
sposti, ed alimentare 
un flusso di informa¬ 
zioni permanente sulle 
acquisizioni delle bio- 
tecnologie. 

• Alcune industrie e ca¬ 
tene di supermercati 
offrono già linee diver¬ 
sificate di prodotti ot¬ 
tenuti da piante tradi¬ 
zionali, in risposta alla 
specifica domanda dei 
consumatori. 

• In questo situazione, 
assume un’importan¬ 
za critica la tracciabi¬ 
lità, ossia riconoscere 
la presenza di OGM 
negli ingredienti lungo 
tutta la filiera, dal cam¬ 
po agli stabilimenti di 
produzione. Al riguar¬ 
do le tecnologie attua¬ 
li sono molto avanza¬ 
te: è possibile rilevare 
una contaminazione 
da parte di materiali 
transgenici pari allo 
0.0001%, corrispon¬ 
dente ad un seme 
OGM su un milione di 
semi tradizionali. 

• La produzione agrico¬ 
la italiana è caratteriz¬ 
zata da un’elevata 
specificità: è il mo¬ 
mento di adottare una 
strategia per differen¬ 
ziare ulteriormente i 
nostri prodotti, valoriz¬ 
zando al massimo le 
loro peculiarità. 

Informazioni di prima 
mano, attinte da alcuni 
tra i protagonisti ai mas¬ 
simi livelli dell’arena delle 
biotecnologie. Informa¬ 
zioni indispensabili per 
chi, come gli agricoltori, 
si trova al centro di quel¬ 
l’arena, timoroso di per¬ 
dere il passo della tecni¬ 
ca ed i vantaggi che le 
sue novità promettono, 
ma allo stesso tempo in¬ 
certo sulle possibilità di 
collocare in futuro i propri 
prodotti. 

F.D.Z. 
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Nota tecnica 

Alla conclusione dell’inverno abbiamo rilevato che le temperature minime ri¬ 
scontrate hanno raggiunto anche valori di -12°C nell’areale di coltivazione della 
regione Friuli-Venazia Giulia. Tali temperature potrebbero avere causato danni 
alle piante dell’olivo, soprattutto negli impianti giovani; si rendono necessarie 
quindi verifiche primaverili, alla ripresa vegetativa, da effettuare in contatto con 
i tecnici. Si consiglia quindi di rinviare le potature dopo la metà di marzo nella 
provincia di Trieste, e non prima del mese di aprile nelle altre località della re¬ 
gione. 

Relativamente ai lavori colturali da eseguire negli oliveti a fine inverno - inizio 
primavera, è da segnalare l’importanza di effettuare un trattamento con sali di 
rame alle dosi commerciali riportate in etichetta alla conclusione delle operazio¬ 
ni di potatura. 

La concimazione da eseguire entro la metà del mese di maggio, e non prima 
dei primi di aprile, per piante in produzione al 10° anno di età, è indicativamen¬ 
te la seguente: 

- 100-120 unità di azoto per ettaro, eventualmente frazionato in due interventi; 

- 50-60 unità di fosforo ed altrettante di potassio in un’unica soluzione. 

Per piante non ancora in produzione le dosi dovranno essere dimezzate, lo¬ 
calizzate in prossimità delle piante e sicuramente frazionate in 2-3 interventi. 

Le eventuali concimazioni organiche potranno essere effettuate nel mese di 
marzo, sia localizzate che in piena superficie. 

Per coloro che si accingono ad effettuare nuovi impianti, segnaliamo alcune 
regole fondamentali a cui attenersi per una buona riuscita dell’intervento: 

- realizzare gli impianti in terreni esposti a sud, adeguatamente riparati dai ven¬ 
ti freddi e delle correnti provenienti da nord; 

- il terreno deve essere prevalentemente sciolto, o in caso contrario sarà ne¬ 
cessario assicurare un adeguato drenaggio; 

- la pianta di olivo necessita, per i primi 10 anni, di un robusto tutore di legno 
(diam. 8-10 cm) sporgente non più di un metro dal terreno; 

Per altre informazioni relative ai sesti d’impianto, alla scelta varietali ed alle al¬ 
tre operazioni relative alla messa a dimora, si rimanda alle schede tecniche pub¬ 
blicate sul Notiziario ERSA n. 4-5/98 pagine centrali. 

È stato attivato un servizio di assistenza tecnica operativo ogni giovedì mat¬ 
tina dalle ore 10.00 alle ore 13.00 presso la sede dell’ERSA di Pozzuolo del Friu¬ 
li (tei. 0432/529203, fax 0432/529202, celi. 0348/7014489, p.a. Scarbol Ennio. 

Per ulteriori informazioni tecniche ci si può rivolgere anche al dott. Paolo Par- 
megiani allo 040/8990111 presso la Cooperativa Agricola di Trieste. 

P.P.-E.S. 
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Prove di lotta ai fitofagi 
della vite: 

un incontro tecnico 

Il giorno 28 gennaio 
2000 si è svolto a Polce- 
nigo presso il Parco di S. 
Floriano dell’Amministra¬ 
zione provinciale di Por¬ 
denone un incontro fra 
tecnici che conducono 
sperimentazioni inerenti il 
controllo di fitofagi della 
vite. 

Alla riunione hanno 
partecipato docenti delle 
Università di Udine e Pa¬ 
dova e tecnici delle regio¬ 
ni Friuli-Venezia Giulia 
(ERSA, CSA, Provincia di 
Pordenone) e Veneto. 
L’incontro è stato orga¬ 
nizzato per confrontare i 
risultati delle sperimenta¬ 
zioni effettuate dai diversi 
gruppi tecnici nel 1999 e 
per programmare le atti¬ 
vità della prossima sta¬ 
gione. Per facilitare la di¬ 
scussione, le prove sono 
state ragruppate per te¬ 
matiche omogenee: 

1) lotta alle cicaline della 
vite (efficacia di diversi 
principi attivi contro 
Scaphoideus titanus 
Ball, vettore dell’agen¬ 
te causale della flave- 
scenza dorata; resi¬ 
stenza di popolazioni 
della cicalina verde 
Empoasca vitis Gòthe 
agli esteri fosforici; ef¬ 
fetti collaterali di fungi¬ 
cidi, quali prodotti ra¬ 
meici e strobilurine, 
nei confronti di E. vi¬ 
tis)', 

2) lotta alle tignole della 
vite (efficacia dei trat¬ 
tamenti con regolatori 
di crescita contro la 
prima generazione 
delle tignole nel conte¬ 
nimento della seconda 
generazione; influenza 
degli stessi regolatori 
di crescita sull’artro- 
podofauna utile, in 
particolare sugli anto- 
coridi); 

3) controllo biologico de¬ 


gli acari tetranichidi da 
parte degli acari fito- 
seidi (effetti collaterali 
dei trattamenti antipa¬ 
rassitari sulle popola¬ 
zioni degli acari fito- 
seidi; influenza delle 
tecniche di gestione 
deH’inerbimento dei 
vigneti sulle popola¬ 
zioni dei fitoseidi; im¬ 
portanza di alimenti al¬ 
ternativi, quali pollini, 
spore e ife fungine, 
per gli acari fitoseidi); 

4) controllo biologico di fi¬ 
tofagi introdotti (attività 
di parassitoidi indigeni 
nei confronti del fillomi- 
natore Phyllocnistis vi- 
tegenella Clemens; lot¬ 
ta biologica classica 
contro Metcalfa prui¬ 
nosa Say attraverso 
lanci inoculativi del¬ 
l’entomofago esotico 
Neodryinus typhlocy- 
bae Ashmead). 

Nel 2000 verranno ef¬ 
fettuate alcune prove in 
parallelo per rendere i ri¬ 
sultati più facilmente 
comparabili ed ottenere 
una maggior quantità di 
informazioni. 

P.M.-F.P. 


Campagna 
di raccolta dati 
sulla grandine 2000 

A partire dal primo 
aprile 2000 avrà inizio la 
13 a campagna di raccolta 
dati sulla grandine nella 
pianura del Friuli-Venezia 
Giulia e parte della vicina 
Slovenia. A questa cam¬ 
pagna prendono parte 
circa 400 volontari distri¬ 
buiti su una griglia rego¬ 
lare con passo di circa 4 
km. 

Ognuno di questi vo¬ 
lontari ha a disposizione 
dei pannelli in polistirolo 
espanso, opportunamen¬ 
te trattati, che espone in 
campagna in attesa che 
le eventuali grandinate li 
colpiscano. Compito del 
volontario è quello di so¬ 


stituire il pannello dopo 
ogni grandinata e di se¬ 
gnare sul retro dello stes¬ 
so la data e l’ora dell’e¬ 
vento. 

Questi dati permetto¬ 
no di monitorare il com¬ 
portamento annuale della 
grandine sulla pianura 
della nostra regione e di 
individuare quali sono le 
zone più soggette al ri¬ 
schio di grandine. 

Alcuni dei volontari 
hanno anche in dotazio¬ 
ne un pluviometro per se¬ 
gnare la quantità di piog¬ 
gia giornaliera caduta 
nella loro zona, in modo 
da poter mettere in luce 
eventuali collegamenti tra 
questi due tipi di precipi¬ 
tazioni. 

Vista la ben nota varia¬ 
bilità della grandine, è im¬ 
portante poter contare su 
una serie temporale di da¬ 
ti molto lunga e soprattut¬ 
to affidabile, aspetto que¬ 
st’ultimo garantito dall’ef¬ 
ficienza dei collaboratori 
volontari. La campagna di 
raccolta dati si chiuderà 
alla fine di settembre. Invi¬ 
tiamo chiunque nel corso 
di quest’anno assisterà a 
grandinate particolarmen¬ 
te violente o ad altri feno¬ 
meni meteo peculiari a 
contattarci (tei. 0431- 
382440), in modo da 
completare con le sue os¬ 
servazioni le informazioni 
ottenute tramite la rete di 
rilevamento della grandi¬ 
ne. F.S. 


Pezzata Rossa Italiana: 

I un decisivo salto 
in avanti 

Un nuovo grande suc¬ 
cesso per la Pezzata 
Rossa Italiana alle soglie 
del 2000. I dati dei con¬ 
trolli funzionali effettuati 
dall’Associazione Italiana 
Allevatori (AIA) dimostra¬ 
no come nel 1999 la raz¬ 
za Pezzata Rossa abbia 
aumentato in tutta Italia il 
; numero di bovine con¬ 
trollate in ben 1059 unità. 

Parimenti la produzio¬ 
ne di latte è salita nel 
1999 di 123 kg , +0,02% 
| di grasso e vede invariata 
| la % di proteine, il ché 
avvicina la razza alla pro¬ 
duzione media di 6 t di 
latte col 3,96 % di grasso 
e il 3,37 % di proteine. 

Va ricordato che le 
| medie sopracitate sono 
ottenute generalmente in 
aziende di dimensioni 
medio-piccole e, spesso, 

| situate in territorio mon¬ 
tano. Rimangono punti 
fermi della Pezzata Ros¬ 
sa l’ottima produzione di 
carne, la fertilità elevatis¬ 
sima (media parto-con¬ 
cepimento di soli 92 gior¬ 
ni) e la grande resistenza 
alle malattie e alla masti¬ 
te in particolare, dimo¬ 
strata da un numero di 
cellule somatiche pre¬ 
senti nel latte sensibil¬ 
mente più basso di quel¬ 
lo di altre razze. 

Uff. tecnico ANAPRI 




13 


NOTIZIARIO ERSA 1-2/2000 

































COLTURE ARBOREE - DIFESA 



Recenti conoscenze sul 


\\. Osici-*, 

L. Carrai-o*, 

N. Eoi*, 

P. Ermacora*, 

F. Di Bernardo**. 

M. Masini**, 


«Giallume europeo 
delle drupacee» 
(«Leptonecrosi del susino») 


E. Refalli* 

*Dipartimento di 
Biologia Applicala 
alla Difesa delle 
Piante, 

Università di Udine 

**Comunità 
Montana del 
Cemonese 


È stato recentemente scoperto in 
Friuli-Venezia Giulia il vettore speci¬ 
fico del fitoplasma che causa la 
«Leptonecrosi del susino» (ora gial¬ 
lume europeo delle drupacee). 
Questa ed altre informazioni di ca¬ 
rattere epidemiologico, agevolano 
gli interventi per prevenire la malat¬ 
tia in coltivazioni di albicocco, pe¬ 
sco e susino. 


Fig. 1 - Tipica necrosi in¬ 
dotta da ESFY a livello 
del floema su susino 
Ozark Premier 


n i giallume europeo delle drupacee è 
una malattia descritta per la prima 
volta in Emilia Romagna su susino 
giapponese (Prunus salicina Lindi), inizial¬ 
mente denominata «Leptonecrosi del susi¬ 
no» per la tipica necrosi che si instaura a li¬ 
vello del floema (fig. 1) nelle piante suscet¬ 
tibili (Goidanich, 1933). È ormai stabilito 
che questa complessa malattia è causata 
da «fitoplasmi», organismi patogeni che ri¬ 
siedono esclusivamente nel floema delle 
piante. Semplificando, si può dire che i fito¬ 



plasmi sono batteri sprovvisti di parete cel¬ 
lulare, quindi pleomorfici. In natura essi so¬ 
no trasmessi da insetti del gruppo delle ci¬ 
caline o delle psille, ma non da altri animali 
vettori quali afidi, tripidi, acari o nematodi. 
Nelle piante infette i fitoplasmi si distribui¬ 
scono in modo sistemico e provocano alte¬ 
razioni del flusso della linfa elaborata ed 
una serie di modificazioni strutturali indotte 
da squilibri ormonali. 

La malattia può colpire, oltre che il susi¬ 
no giapponese, l’albicocco, il pesco ed al¬ 
tre drupacee. La fitopatia é stata riscontra¬ 
ta in molti Paesi europei ed è stata descrit¬ 
ta con vari nomi, quali: «accartocciamento 
fogliare clorotico dell’albicocco», «deperi¬ 
mento del susino giapponese», «accartoc¬ 
ciamento clorotico del pesco», «Moliere di- 
sease», «giallume europeo delle drupacee». 
Lorenz et al. (1994), sulla base degli esiti di 
analisi molecolari, hanno stabilito che que¬ 
ste malattie sono causate dallo stesso 
agente, per cui hanno proposto un unico 
termine: «European stone fruit yellows»- 
ESFY (giallume europeo delle drupacee). 

In Italia, ESFY costituisce un grave pro¬ 
blema soprattutto nelle regioni frutticole 
come Emilia-Romagna e Campania. In 
Friuli-Venezia Giulia (F-VG), la malattia pro¬ 
voca danni consistenti specialmente su al¬ 
bicocco e su susino giapponese ed è diffu¬ 
sa praticamente in tutte la aree frutticole ed 
anche in zone non coltivate (Carrara et al., 
1992). Praticamente essa rende inattuabile 
la coltivazione delle cultivar di susino giap¬ 
ponese più sensibili (come Ozark Premier) 
in Regione. Sulla base di recenti sperimen¬ 
tazioni (Zocca et al., 1997) è emerso che in 
F-VG la coltivazione dell’albicocco sarebbe 
altamente remunerativa e costituirebbe una 
scelta economica centrata, considerando 
la vocazione dei terreni e il periodo di ma¬ 
turazione dei frutti che cade in epoca favo¬ 
revole per la vendita locale. Inoltre, non ci 
sono eccedenze produttive di albicocche, 
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Fig. 4 - Foglie piegate 
a doccia, a forma 
triangolare a 
portamento cadente e 
con decolorazioni 
(albicocco) 


Fig. 2 - Vegetazione 
protratta fino ad 
inverno avanzato su 
susino infetto cv. Ozark 
Premier (Gemona del 
Friuli) 


Fig. 3 - In piante di 
susino infette da ESFY, 
la fioritura può essere 
particolarmente tardiva 


come accade per mele, pere e pesche. Da 
qui la ragione delle nostre ricerche condot¬ 
te in Regione su ESFY, al fine di agevolarne 
la coltivazione. 

Agente causale 

Come sopra accennato, si tratta di un fi- 
toplasma. Sulla base di analisi condotte sul 
genoma del patogeno (studio di sequenze 
geniche, analisi del polimorfismo della lun¬ 
ghezza dei frammenti di restrizione, ecc.) 
ESFY è stato collocato entro il gruppo tas¬ 
sonomico «appiè proliferation» - AP (sco- 
pazzi del melo). Secondo la classificazione 
proposta da Seemuller et al. (1998), di que¬ 
sto gruppo genetico fa parte anche il Cito¬ 
plasma del «pear decline» - PD (moria del 
pero). AP, PD e ESFY presentano interes¬ 
santi somiglianze per essere: geneticamen¬ 
te affini; patogeni di piante arboree; tra¬ 
smessi da psille (vedi avanti). 

Sintomi e danni 

Su albicocco e susino i sintomi più co¬ 
muni possono essere riassunti come se¬ 
gue. Vegetazione delle piante protratta fino 
all’inizio deH’inverno (fig. 2) e fenomeni di ri¬ 
presa vegetativa anche durante i mesi in¬ 
vernali. A primavera, sviluppo anticipato 
delle foglie, che precede in modo anomalo 
quello dei fiori; questi possono comparire 
anche in stagione avanzata (fig. 3). Foglie 
con lamina ispessita, di consistenza papi¬ 
racea, fragili, clorotiche o arrossate (deco¬ 
lorazioni diffuse, mai a mosaico), a porta¬ 


mento cadente, accartocciate verso l’alto 
(a doccia) o a forma triangolare (fig. 4), che 
possono cadere anticipatamente. Nervatu¬ 
re fogliari prominenti e clorotiche, fino a 
brunastre. Rami fragili, spesso con scopaz- 
zi, con internodi corti, portanti nel contem¬ 
po sullo stesso asse foglie giovani appena 
sviluppate accanto a foglie adulte, decolo¬ 
rate (fig. 5). Necrosi del floema su più rami 
ed a varie altezze, evidenziabili praticando 
leggere incisioni fino ai primi strati del le¬ 
gno. Frutti piccoli, malformati, asciutti, privi 
di sapore, stopposi e con aree interne su¬ 
berose, che possono cadere prematura¬ 
mente. Fioriture fuori stagione. Morte pro¬ 
gressiva di rami con andamento basipeto. 
Nel caso di cultivar molto sensibili, morte 
delle piante nell’arco di 1-2 anni (Osler et 
al., 1996). 


Diagnosi 


Il riconoscimento della malattia è possibi¬ 
le semplicemente osservando i sintomi tipi¬ 
ci: allo scopo, si consiglia di ripetere l’osser¬ 
vazione per almeno due stagioni e di verifi¬ 
care la presenza di almeno tre dei sintomi 
sopra descritti. Un’anticipata ripresa vegeta¬ 
tiva durante la stagione invernale è conside¬ 
rata fortemente indicativa di infezione. At¬ 
tualmente - anche presso i laboratori del Di¬ 
partimento di Biologia Applicata alla Difesa 
delle Piante dell’Università di Udine (DBADP) 
- si effettuano diagnosi rapide, altamente 
specifiche e sicure mediante l’utilizzo di tec¬ 
niche molecolari, quali PCR ed RFLP (Firrao 
et al., 1993). È possibile risalire alla presenza 
di fitoplasmi in piante infette anche median¬ 
te tecniche di microscopia ottica a fluore¬ 
scenza (tecnica DAPI). 


Sensibilità varietale 


Susino 

Come accennato, le cultivar di susino 
giapponese sono particolarmente suscetti¬ 
bili a ESFY, anche se con differenti gradi di 
sensibilità; la cv Ozark Premier è estrema- 
mente sensibile, tanto da essere considera¬ 
ta pianta test. Le varietà europee (Prunus 
domestica L.), come 
Ruth Gerstetter, Pre- 
sident, Stanley, Blue- 
free, sono infettabili 
ma altamente tolle¬ 
ranti. Infatti, da un’ar¬ 
ticolata ricerca (com- 
pres l’analisi moleco¬ 
lare) condotta presso 
l’azienda sperimenta¬ 
le della Comunità 
Montana del Gemo- 
nese (Carrara et al., 
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1998), è emerso che circa il 50% dei susini 
europei dell’azienda, a 13 anni dall’impianto, 
sono infetti da ESFY, ma nessuna pianta 
presenta sintomi dell’infezione: la produzio¬ 
ne non è compromessa dal fitoplasma, tan¬ 
to che i frutti prodotti da piante infette sono 
indistinguibili da quelli provenienti da piante 
sicuramente sane. Soltanto sulla cv. Susina 
di Dro (che è considerata un clone della «Po- 
zegacha», (comunissima nella ex Yugosla- 
via, ma anche in Regione) sono stati osser¬ 
vati sintomi di ESFY (Poggi Pollini et al., 
1995), ma i danni economici sono pratica- 
mente trascurabili. Su mirabolano infetto le 
foglie sono piccole, ma non si riscontrano 
necrosi del floema o disseccamenti dei rami. 


Fig. 5 - Rametto di 
susino Ozark Premier 
con foglie giovani, 
appena sviluppate, 
accanto a foglie adulte 
e decolorate 


Tab. 1 - Reazione di 
differenti cultivar di 
albicocco ad infezioni 
naturali di ESFY 
(Azienda Evi-Azzali, 
Spessa di Cividale). Le 
piante sono state 
tenute in osservazione 
per almeno 5 anni 
dopo l’impianto 


cano con evidenza che: 21 genotipi, dei 22 
considerati (il comportamento della cv Pa- 
lumella deve essere confermato) non hanno 
dimostrato caratteristiche di resistenza o di 
completa tolleranza; il grado di suscettibi¬ 
lità di questi genotipi ad ESFY varia note¬ 
volmente. Analizzando il comportamento 
delle singole piante nel corso degli anni, è 
emerso che alcuni individui (1 «Bulida», 1 
«Harcot», 5 «Cafona», 2 «Reale dimoia», 2 
«Cremonini», e 1 «Vitillo») hanno manifesta¬ 
to fenomeni di «recovery», ossia sono ap¬ 
parentemente guariti dopo aver manifesta¬ 
to in precedenza tipici sintomi della malat¬ 
tia. Analogamente, è stato rilevato che al¬ 
cune piante non hanno mai manifestato 
sintomi della malattia durante l’esposizione 
alle infezioni naturali (fra queste: 4 piante 
«Columet» e 3 «Bulida» dell’impianto 1987; 
1 «Cafona» e 6 «Reale dimoia» dell’impian¬ 
to 1989). 

Decorso della malattia 

Nelle piante inoculate sperimentalmente 
i primi sintomi di ESFY compaiono dopo 1 
o 2 anni. Soltanto nelle cultivar più sensibi¬ 
li di susino e di albicocco si notano necrosi 
evidenti a carico dei rami. Queste ultime 
progrediscono in senso basipeto ed avan¬ 
zano per settori sulla chioma. In genere, 
queste piante vengono a morte nell’arco di 
2-4 anni dall’infezione, se innestate su pe¬ 
sco o albicocco. Nel caso di marze sensibi¬ 
li innestate su susino europeo o su mirabo- 


Albicocco 

Sulla scorta di osservazioni condotte nel 
gemonese fin dal 1985, su nove cultivar di 
albicocco esposte ad infezioni naturali, è 
emerso che nessuna di esse (Reale dimo¬ 
ia, Sancastrese, Emani, Boccuccia, Fracas¬ 
so, Giada, Goldrich, Perla e Tyrinthos) è re¬ 
sistente o completamente tollerante alla 
malattia. 

Inoltre, dal 1987 è in corso, presso 
l’«Azienda biologica Evi Azzali» di Spessa 
di Cividale, una esperienza volta a determi¬ 
nare il comportamento di genotipi di albi¬ 
cocco ad infezioni naturali di ESFY. L’espe¬ 
rimento è così articolato: nel 1987 vennero 
messe a dimora complessivamente 82 
piante di cinque varietà di albicocco; negli 
anni 1989, 1993 e 1995 seguirono altri im¬ 
pianti (tab. 1), in parte per rimpiazzare le 
piante nel frattempo morte; durante la col¬ 
tivazione non si sono effettuati trattamenti 
insetticidi; per almeno 5 anni dall’impianto 
è stata verificata la reazione delle piante al¬ 
le infezioni naturali di ESFY (si rammenta 
che la zona prescelta è caratterizzata da 
forti pressioni d’infezione naturale della ma¬ 
lattia). I risultati, riassunti in tabella 1, indi- 


Varietà 



Anno d’impianto 



Totali 

1987 

1989 

1993 

1995 

n* 

m** 

n* 

m** 

n* 

m** 

n* 

m** 

n* 

m** (%) 

Bulida 

35 

24 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

35 

24 (69) 

Cafona 

19 

16 

41 

32 

1 

0 

5 

0 

66 

48 (73) 

Columet 

13 

8 

- 

- 

2 

0 

- 

- 

15 

8 (53) 

Cremonini 

11 

8 

- 

- 

- 

- 

5 

0 

16 

8 (50) 

Harcot 

- 

- 

- 

- 

7 

3 

- 

- 

7 

3 (43) 

Palumella 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

9 

0 

9 

0 (0) 

Portici 

- 

- 

- 

- 

1 

1 

5 

1 

6 

2 (33) 

R. d’Imola 

3 

3 

29 

18 

2 

1 

- 

- 

35 

22 (63) 

Sancastrese 

- 

- 

- 

- 

1 

1 

10 

4 

11 

5 (46) 

Sorriso 

- 

- 

- 

- 

6 

2 

- 

- 

6 

2 (33) 

Vitillo 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

5 

1 

5 

1 (20) 

Altre *** 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

5 

1 

17 

6 (35) 

Totale 

81 

59 

70 

50 

20 

8 

44 

7 

231 

129 

in % 


72 


79 


40 


16 


56 

(*) n = numero di piante messe a dimora; 






(**) m = numero di piante che hanno manifestato sintomi specifici di ESFY o che so- 

no morte durante gli anni di osservazione; 





(***) 11 varietà diverse (Bella d’Imola, Boccuccia, Caravel, 

Errani, 

Fracasso, Giada, 

Goldrich, Perla, Sabatini, Stark, Tyrinthos), rappresentate solo da 1-2 piante eia- 

scuna. 
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lano, il portinnesto vi¬ 
ve dopo la morte del¬ 
la chioma, anche se 
infetto. 

Il fenomeno della 
guarigione spontanea 
è stato accertato sia 
su albicocco che su 
susino. Di norma, le 
piante «risanate», pro¬ 
ducono normalmente. 

Questo fatto è noto 
anche per altre fitoplasmosi dei fruttiferi (mo¬ 
ria del pero e scopazzi del melo) e della vite 
(giallumi, flavescenza dorata compresa). Le 
motivazioni precise di questo interessante 
fenomeno non si conoscono ancora: si pen¬ 
sa a reazioni della pianta all’infezione; a se¬ 
lezioni di ceppi attenuati del patogeno; a 
processi di perdita di riconoscimento ospi¬ 
te/patogeno; a superinfezioni naturali-prote¬ 
zione incrociata; ad implicazioni ambientali 
(Loi et al., 1995b). 

Epidemiologia 

La diffusione naturale della malattia in 
Regione è stata verificata ripetutamente, 
anche attraverso prove di esposizione pro¬ 
lungata di piante test in differenti areali frut¬ 
ticoli (Carrara et al., 1992). Il tasso di incre¬ 
mento annuale delle infezioni naturali può 
superare il 20%. Malgrado le insistenti pro¬ 
ve di trasmissione condotte in passato con 
numerose specie di insetti (in particolare ci¬ 
caline, note dalla letteratura per essere vet¬ 
tori specifici di fitoplasmi) e le diverse tec¬ 
niche utilizzate, non si era potuto finora 
identificare il vettore di ESFY. Solo recente¬ 
mente siamo stati in grado di dimostrare 
che il vettore naturale e sperimentale della 
fitoplasmosi delle drupacee é una psilla: 
Cacopsylla pruni Scopoli (Carrara et al., 
1998) (fig. 6). Dalle ricerche effettuate - tut¬ 
tora in corso - è risultato che sia adulti che 
ninfe della psilla sono in grado di trasmet¬ 
tere il fitoplasma. In particolare è stato di¬ 
mostrato sperimentalmente - in condizioni 
completamente controllate - che possono 
trasmettere ESFY sia gli adulti svernanti 
reimmigranti in primavera su drupacee, sia 
quelli della nuova generazione, nati dalle 
uova sull’ospite primario (drupacee) dello 
psillide. Utilizzando per la trasmissione 
gruppi di 20 fino a 200 individui di psille per 
pianta test, la percentuale delle piante in¬ 
fettate è stata pari al 89%. Il periodo di in¬ 
cubazione della malattia nelle piante test 
susino «Ozark Premier», è dell’ordine di 4/5 
mesi (in serra). C. pruni ha una sola genera¬ 
zione all’anno e sverna da adulto su ospiti 
secondari (conifere ad altre sempreverdi) 
(Conci et al., 1992). In F-VG, la psilla reim- 



Fig. 6 - Adulto di 
Cacopsylla pruni , 
vettore naturale di 
ESFY 


Fig. 7 - Ciclo naturale 
di C. pruni in Friuli- 
Venezia Giulia: nel 
periodo a cavallo fra 
marzo/aprile (frecce 
arancio), gli adulti 
abbandonano gli ospiti 
secondari e si 
spostano sulle 
drupacee, ove 
depongono le uova che 
schiudono 
gradualmente; a fine 
giugno/luglio (frecce 
blu), i nuovi adulti 
abbandonano le 
drupacee per gli ospiti 
secondari, su cui 
permangono fino a 
marzo/aprile dell’anno 
successivo 


migra sulle drupacee nel periodo marzo/ 
aprile, ove depone le uova; i nuovi adulti 
abbandonano le drupacee per gli ospiti al¬ 
ternativi a fine giugno/inizio di luglio (fig. 7). 
La presenza del fitoplasma specifico è sta¬ 
ta accertata mediante metodiche moleco¬ 
lari sia in drupacee (sorgenti di inoculo e 
piante test) che nell’insetto vettore (infetta¬ 
to naturalmente o sperimentalmente) non¬ 
ché in piante di Catharanthus roseus L. (in¬ 
fettate attraverso Cuscuta campestris 
Yuncker (Loi et al., 1995a). 

Possibilità di prevenzione 

Trattandosi di un microrganismo sistemi¬ 
co, vascolare, simile ai batteri, non esisto¬ 
no mezzi efficaci di cura, ma solo possibi¬ 
lità di prevenzione. Anche il ricorso a mate¬ 
riale vivaistico sicuramente sano ma di ge¬ 
notipi suscettibili e sensibili a ESFY (otte¬ 
nuto per selezione sanitaria o per termote¬ 
rapia) non può assicurare un successo per¬ 
manente dell’impianto, a causa della pres¬ 
sione di infezione naturale che sussiste nei 
nostri territori. Una delle vie più rassicuran¬ 
ti è quella basata sull’utilizzo di genotipi re¬ 
sistenti o tolleranti. Ora che si conosce con 
precisione il vettore della malattia, sussi¬ 
stono concrete possibilità di prevenzione 
basate su interventi diretti contro la psilla. 
Le ricerche sulla biologia del vettore e sui 
parametri di trasmissione del fitoplasma, 
stanno fornendo preziose informazioni che 
renderanno più mirati e quindi efficaci gli in¬ 
terventi, fin dall’immediato futuro. Trattan¬ 
dosi di una trasmissione persistente, che 
quindi esige tempi lunghi per ognuna delle 
sue fasi, aumentano sensibilmente le reali 
possibilità della prevenzione basate sulla 
lotta al vettore (il fatto che questi presenti 
una sola generazione all’anno, facilita ulte¬ 
riormente la lotta preventiva). Conoscendo 
i «voli infettanti» dei vettori, gli interventi 
potranno essere di certo più precisi ed il lo¬ 
ro numero ridotto. Anche l’utilizzo di piante 
ottenute per «selezione-immunizzazione 
naturale-recovery», quindi dotate di resi¬ 
stenza/tolleranza, costituisce un’interes¬ 
sante via da sperimentare a livello pratico. 


C. d runh 
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Presenza su: 
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Conclusioni 

Sulla scorta di quanto riportato, è possi¬ 
bile dedurre che le conoscenze sul giallume 
europeo delle drupacee hanno subito recen¬ 
temente un notevole impulso. L’eziologia, è 
ora certa; la collocazione tassonomica del fi- 
toplasma è precisa, essendo basata non so¬ 
lo su caratteristiche biologiche, ma soprat¬ 
tutto su raffronti di tipo genetico. I metodi di 
diagnosi sono attualmente rapidi, specifici e 
sicuri e sono ormai di «routine» anche pres¬ 
so i nostri laboratori. Soprattutto in conse¬ 
guenza della recente identificazione del vet¬ 
tore di ESFY, anche le conoscenze sulla epi¬ 
demiologia della malattia sono meno vaghe. 
L’osservazione del «recovery» spontaneo è 
certamente importante, anche se si devono 
capire con maggior precisione i meccanismi 
fisiologici e biologici e forse ambientali a cui 
è correlato. 

Sotto il profilo eminentemente pratico, 
sembrano di interesse alcune osservazioni: 

- non si conoscono attualmente genotipi 
di susino o di albicocco resistenti a 
ESFY; si sono però individuate singole 
piante che si sono risanate spontanea¬ 
mente o che hanno dimostrato doti di 
resistenza o di tolleranza completa verso 
il fitoplasma; 

- le varietà europee di susino sono tolle¬ 
ranti o completamente tolleranti a ESFY 
(anche se infette, producono normal¬ 
mente); 

- in condizioni di elevata pressione di in¬ 
fettività naturale, è sconsigliabile la colti¬ 
vazione dei genotipi più sensibili al fito¬ 
plasma, in quanto questi sono destinati 
a gravi infezioni che, entro 3-4 anni, pos¬ 
sono annullare la convenienza economi¬ 
ca della coltura; 

- le strategie di prevenzione basate su in¬ 
terventi contro il vettore sono ancora da 
affinare, ma alcune delle informazioni 
sopra riportate (singola generazione an¬ 
nua della psilla; voli di reimmigrazione e 
di abbandono dell’ospite primario; tipo 
di trasmissione persistente ecc.) sono 
già sufficienti a fornire utili orientamenti; 

- si consigliano pratiche bilanciate di colti¬ 
vazione, in modo da accelerare il risana¬ 
mento spontaneo delle piante infette (non 
eccedere nelle produzioni, nelle concima¬ 
zioni - specialmente azotate - nelle pota¬ 
ture, nell’irrigazione, ma mantenere un si¬ 
stema globalmente equilibrato). 

Sono in atto ricerche per conoscere i pa¬ 
rametri fondamentali della trasmissione di 
ESFY con psilla e la dinamica delle popola¬ 
zioni naturali di C. pruni. 

Oltre che alle piante singole di albicocco 
e di susino risanate spontaneamente («re¬ 
covery»), particolare importanza verrà data 
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a quelle che, pur allevate per lunghi periodi 
in ambiente altamente infettivo, non hanno 
mai manifestato sintomi della malattia (es. 
alcuni albicocchi dell’azienda di Spessa di 
Cividale). Per queste piante, è difficile pen¬ 
sare a fenomeni di «escape» (sfuggita ca¬ 
suale alle infezioni): dovrebbe pertanto trat¬ 
tarsi o di tolleranza completa - acquisita o 
genetica - oppure di resistenza. 

Sotto il profilo eminentemente applicati¬ 
vo, le ricerche continuano allo scopo di ve¬ 
rificare la concreta possibilità di coltivare 
proficuamente in Regione frutteti ottenuti 
da materiale di piante madri che si sono ri¬ 
sanate naturalmente o con caratteristiche 
di tolleranza completa o di resistenza a 
ESFY. 

In sintesi - in accordo con i Colleghi frut¬ 
ticoitori - si ravvisa per il F-VG la reale op¬ 
portunità e convenienza verso una frutticol¬ 
tura alternativa, basata su susino, su pesco 
su ciliegio ed in modo particolare su albi¬ 
cocco. Si auspica il recupero di vecchie 
cultivar di albicocco coltivate in Nord-ltalia, 
Austria e Slovenia, caratterizzate da resi¬ 
stenza al freddo. Specialmente nelle zone 
collinari - considerando i tangibili incorag¬ 
giamenti della Comunità Europea - si do¬ 
vrebbe pensare anche ad una frutticoltura 
di tipo «biologico». M 
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COLTURE ARBOREE - DIFESA 


N. Camion. 
Ibarro 


Danni da Cydia lobarzewskii 

(Nowicki) in meleti 

del Friuli-Venezia Giulia 


Dipnr(imcn(o di 
Biologia applicata 
alla Difesa delle 
Piante. Università 
di Udine 


el 1999 sono stati osservati gravi 
danni causati da un lepidottero car¬ 
pofago in meleti della provincia di 
Udine. I sintomi sui frutti e l’esame di alcu¬ 
ne larve hanno consentito di imputare tali 
attacchi al tortricide Cydia lobarzewskii 
(Nowicki), noto come «piccola tortrice dei 
frutti». 

È stato successivamente possibile verifi¬ 
care l’identità della specie grazie allo sfar¬ 
fallamento, in laboratorio, di un maschio del 
quale è stata esaminata l’armatura genitale 
facendo riferimento alle chiavi dicotomiche 
di Kuznetsov (1989). 

Nell’Italia settentrionale occasionali e 
circoscritti attacchi al melo erano già stati 
rilevati in aree collinari del Piemonte (Pinna 
e Navone, 1995; Alma e Galliano, 1999) e 
della Lombardia (Trematerra et al., 1996). 

Il carpofago è ben conosciuto nell’Euro- 


Ni 



Fig. 1 - Maschio di 
Cydia lobarzewskii 


Fig. 2 - Larva con 
evidenti verruche grigie 


pa centrale e orientale dove talvolta provo¬ 
ca danni su melo e susino (Wildbolz, 1988; 
Charmillot et al., 1989; Sauter e Wildbolz, 
1989). In passato questi erano stati a volte 
attribuiti erroneamente a Cydia janthinana 
(Duponchel) denominata «tortrice del bian¬ 
cospino» (Charmillot et al., 1989; Sauter e 
Wildbolz, 1989; Witzgall et al., 1989). 

Caratteristiche morfologiche di adulto, 
larva e uovo 

L’adulto di C. lobarzewskii ha un’apertu¬ 
ra alare di 15 mm. Le ali anteriori sono bru¬ 
no-giallastre screziate da linee trasversali 
più scure (fig. 1); quelle posteriori sono bru¬ 
no-grigie. 

La larva matura, lunga circa 12 mm, è di 
colore rosa chiaro con evidenti verruche 
grigiastre (fig. 2). Il capo è bruno-giallastro 
ed è posteriormente ricoperto dalla placca 
toracica, più chiara, sotto la quale esso è 
visibile per trasparenza. La placca anale è 
ben sviluppata, di colore da bruno-grigia¬ 
stro a bruno-nerastro, ed è preceduta da 
un’altra placca trasversale dello stesso co¬ 
lore. La larva possiede inoltre un evidente 
pettine anale (fig. 3). 

L’uovo, di forma lenticolare, è bianco¬ 
trasparente (Trematerra et al., 1996). 
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Fig. 3 - Particolare 
dell’estremità 
dell’addome di una 
larva con pettine, 
placca anale e 
verruche 


Fig. 4 - Frutto con 
quattro punti di 
attacco; in quello 
centrale si intravede la 
galleria a spirale 
sottoepidermica 




inizialmente una galleria sottoepidermica 
spiraliforme (fig. 4), più ampia rispetto a 
quella prodotta dalla larva di carpocapsa 
(Cydia pomonella (L.); la galleria è chiara¬ 
mente visibile asportando l’epidermide del 
frutto (fig. 5). 

Successivamente la larva penetra in 
profondità nella polpa scavando una galle¬ 
ria rettilinea in direzione dei semi, che però 
solo raramente vengono erosi. Le gallerie 
appaiono sempre pulite poiché le larve eli¬ 
minano gli escrementi attraverso il foro 
d’ingresso o altri fori praticati in prossimità 
di questo; gli escrementi restano a volte 
appesi alla superficie del frutto in forma di 
cordoncini (fig. 6). In alcuni casi, soprattut¬ 
to su frutti prossimi alla maturazione, le lar¬ 
ve scavano gallerie sottoepidermiche rami¬ 
ficate (fig. 7). 


Fig. 5 - Galleria sottoepidermica spiraliforme resa 
visibile asportando la buccia del frutto 


Fig. 6 - Presenza sulla superficie del frutto degli 
escrementi sotto forma di cordoncini 


Biologia e danni 

Le larve di C. lobarzewskii si sviluppano 
a carico dei frutti di melo e susino. Il tortri- 
cide compie una generazione all’anno e 
sverna come larva matura in diapausa, en¬ 
tro un bozzolo sericeo, sotto la corteccia o 
in altri siti (Charmillot et al., 1989). Kàlmàn 
et al. (1994) ipotizzano in Ungheria lo svol¬ 
gimento di una parziale seconda genera¬ 
zione. 

L’incrisalidamento avviene in primavera. 
In Svizzera lo sfarfallamento degli adulti ini¬ 
zia a fine maggio e si protrae fino alla fine di 
luglio, con un massimo di presenze a metà 
giugno (Charmillot et al., 1989). 

Le uova vengono deposte sui frutti sin¬ 
golarmente. 

La larva penetra a pochi millimetri di di¬ 
stanza dal punto di ovideposizione e scava 
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Le larve mature dalla metà di agosto 
fuoriescono dai frutti e vanno alla ricerca di 
ripari dove trascorrere il periodo invernale 
(Charmillot et al., 1989). 


Fig. 7 - Caratteristiche 
gallerie 

sottoepidermiche 

ramificate 


I danni riscontrati hanno interessato va¬ 
rietà resistenti alla ticchiolatura e, seppure 
in misura ridotta, frutticini di meli da fiore, 
utilizzati come impollinanti. 

I frutteti colpiti sono situati nei comuni di 
Faedis, Martignacco, Moruzzo, San Danie¬ 
le del Friuli e Tricesimo. 

In uno dei frutteti visitati, che presentava 
un grave attacco di carpocapsa, è stata 
constatata su molti frutti la contemporanea 
presenza di larve di C. lobarzewskii e di C. 
pomo nella. 

Nei tre frutteti dove si sono osservati 
danni consistenti, sono state posizionate a 
fine luglio alcune trappole innescate con lo 
specifico feromone. 

Queste sono state controllate settima¬ 
nalmente fino a settembre, ma non è stato 
catturato alcun esemplare di C. lobarzew¬ 
skii. Ciò indicherebbe che i voli erano già 
terminati al momento dell’installazione del¬ 
le trappole, in accordo con quanto riporta¬ 
to sulla fenologia degli adulti da Charmillot 
et al. (1989) per la Svizzera. 


Osservazioni sui danni 
in Friuli-Venezia Giulia 

I primi danni da C. lobarzewskii sono 
stati osservati a fine giugno 1999 in un’a¬ 
zienda a conduzione biologica in provincia 
di Udine. Un primo sopralluogo nel frutteto 
ha consentito di accertare che il 38% delle 
mele presentava i caratteristici danni sopra 
descritti. In molti casi i frutti erano interes¬ 
sati da più fori di penetrazione (fig. 8). 

Nel corso dei sopralluoghi successivi in 
alcuni casi, in prossimità del foro di ingres¬ 
so, si sono osservate gocce di essudati. 

A fine stagione le aree ove erano iniziati 
gli attacchi sono apparse spesso depresse 
e a volte non colorate normalmente. 

A partire da agosto su molti frutti si sono 
sviluppati marciumi, inizialmente circoscrit¬ 
ti intorno al punto di penetrazione del car¬ 
pofago e successivamente sempre più 
estesi, fino ad interessare in parecchi casi 
l’intero frutto (fig. 9). 

In preraccolta il danno ha interessato il 
45% della produzione, parte della quale 
presentava estesi marciumi. 

Nel corso dell’estate 1999 sono state ef¬ 
fettuate indagini in altri frutteti della provin¬ 
cia di Udine e sono stati esaminati campio¬ 
ni di mele danneggiate da carpofagi perve¬ 
nute al Servizio diagnosi del Dipartimento 
di Biologia applicata alla Difesa delle Pian¬ 
te. Complessivamente sono stati accertati 
danni economicamente rilevanti in tre me¬ 
leti a conduzione biologica e la presenza 
del carpofago in altri tre piccoli frutteti, non 
trattati con antiparassitari. 


Controllo 


Fig. 8 - Frutto con più 
fori di penetrazione che 
appare deformato in 
seguito al minor 
accrescimento delle 
zone danneggiate; 
sono inoltre visibili i 
marciumi insediatisi a 
partire dai punti di 
penetrazione delle larve 


L’andamento dei voli di C. lobarzewskii 
può essere rilevato mediante l’impiego di 
trappole innescate con lo specifico fero¬ 
mone (Witzgall et al., 1989); le informazioni 
che si ottengono possono essere utilizzate 
per decidere il momento di intervento in¬ 
setticida. 

Nelle aziende a conduzione convenzio¬ 
nale la lotta contro questo carpofago può 
essere condotta con prodotti ovicidi e/o 
larvicidi. Secondo le esperienze fatte in 
Svizzera e Piemonte buoni risultati nei 
confronti delle uova si possono ottenere 
con l’applicazione di inibitori della sintesi 
della chitina. La lotta contro le larve, inve- 
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ce, può essere effettuata con esteri fosfo¬ 
rici (Charmillot et al., 1989; Pinna e Navo¬ 
ne, 1995). 

I principi attivi comunemente utilizzati 
per la difesa dalla carpocapsa nelle azien¬ 
de convenzionali sembrerebbero efficaci 
anche nei confronti di C. lobarzewskii-, tut¬ 
tavia in taluni casi sono necessari interven¬ 
ti specifici in relazione al diverso periodo di 
presenza delle larve dei due carpofagi (Al¬ 
ma e Galliano, 1999). 

Nelle aziende a conduzione biologica, 
dove non sono consentiti trattamenti con 
principi attivi di sintesi, l’unica modalità di 
difesa attualmente efficace consisterebbe 
nell’utilizzo della tecnica della confusione 
sessuale, già sperimentata con successo 
dal 1998 in Svizzera (Weibel, com. pers.). 

Conclusioni 

Le indagini svolte nel corso dell’estate 
1999 hanno consentito di accertare la pre¬ 
senza di C. lobarzewskii in circoscritte aree 
della provincia di Udine, tutte site in zona 
collinare. 

Questo carpofago può costituire un gra¬ 
ve problema per i meleti a conduzione bio¬ 
logica nei quali non vengono effettuati in¬ 
terventi insetticidi contro la carpocapsa. In 
analogia con quanto osservato in Piemonte 
(Alma e Galliano, 1999) anche i frutteti a 
conduzione integrata potrebbero essere in¬ 
teressati da attacchi di C. lobarzewskii. 


Fig. 9 - Mela con 
marciume esteso 
nell’area danneggiata 
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Risulta quindi importante che i frutticoito¬ 
ri e i tecnici regionali conoscano questo 
«nuovo» carpofago per poterlo diagno¬ 
sticare tempestivamente ed essere in grado 
di adottare le opportune strategie di difesa. 

La diagnosi risulta relativamente facile 
se si conoscono i caratteristici danni, il pe¬ 
riodo in cui diventano evidenti (da fine giu¬ 
gno) e alcuni caratteri morfologici delle lar¬ 
ve (più piccole di quelle di carpocapsa, con 
evidenti verruche grigie e dotate di un pet¬ 
tine anale). 

Nelle aziende a conduzione biologica la 
difesa risulta problematica in quanto in ba¬ 
se al Reg. Cee 2092/91 e successive modi¬ 
fiche non sono ammessi principi attivi effi¬ 
caci contro questo carpofago; in molti casi 
inoltre potrebbero sorgere difficoltà nell’ap- 
plicare con successo il metodo della confu¬ 
sione sessuale a causa delle dimensioni 
modeste degli appezzamenti interessati e 
dell’elevata densità di popolazione del car¬ 
pofago. 
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Prime applicazioni 
di biotecnologie 
per il riconoscimento 
di mais transgenico 


Il miglioramento genetico delle pian¬ 
te coltivate ha subito una profonda evo¬ 
luzione con il progressivo passaggio dai 
metodi tradizionali di incrocio e selezio¬ 
ne alle moderne tecniche di ingegneria 
genetica del DNA. 

Gli Organismi Geneticamente Modi¬ 
ficati (OGM) ottenuti per mezzo delle 
biotecnologie sono in costante aumen¬ 
to ma esistono numerose perplessità in 
merito all’impiego delle piante transge¬ 
niche sia per l’impatto ambientale sia 
per la sicurezza dei prodotti destinati al¬ 
l’alimentazione umana ed animale. 

La necessità di una verifica della 
realtà esistente e di un controllo del ma¬ 
teriale di propagazione ha determinato 
lo sviluppo di tecniche per il riconosci¬ 
mento degli OGM. 

In questo articolo sono descritti i 
principi generali delle procedure di am¬ 
plificazione genica mediante la reazione 
a catena della Polimerasi (Polymerase 
Chain Reaction-PCR) e delle tecniche 
ad essa correlate. 






"T 


J 




rcar 


resso il Servizio Chimico Agrario e 
della Certificazione di Pozzuolo del 
Friuli (UD) è stato costituito un La¬ 
boratorio per l’applicazione di tecniche di 
biologia molecolare finalizzate alla diagnosi 
di patologie di origine virale attualmente 
non rilevabili con la tecnica sierologica Eli¬ 
sa o con altri metodi. 

Alla luce delle recenti innovazioni nel 
settore delle piante transgeniche sono ini¬ 
ziate anche le prime prove per la messa 
a punto di metodi per il riconoscimento de¬ 
gli Organismi Geneticamente Modificati 
(OGM). 

Gli OGM, in ambito agricolo, sono va¬ 
rietà di specie coltivate in cui è stato intro¬ 
dotto ed integrato nel naturale patrimonio 
genetico una porzione di DNA estraneo che 
viene chiamato transgene, da cui deriva il 
termine di piante transgeniche. 

Gli obiettivi dell’ingegneria genetica ap¬ 
plicata ai vegetali sono molteplici e, in linea 
generale, sono finalizzati al miglioramento 
delle caratteristiche agronomiche e qualita¬ 
tive, all’incremento della resistenza verso i 
patogeni e gli erbicidi e a molte altre appli¬ 
cazioni di varia natura. 

L’uso dei prodotti transgenici ha provo¬ 
cato un acceso confronto tra le posizioni 
assunte dai governi dei diversi Paesi, dalle 
ditte produttrici e da parte dell’opinione 
pubblica, poiché esiste il dubbio che non vi 
siano garanzie di sicurezza tali da consen¬ 
tire l’impiego degli OGM. 

La necessità di garantire un controllo 
della diffusione e della presenza dei pro¬ 
dotti transgenici negli alimenti ha determi¬ 
nato lo sviluppo delle tecniche per il rico¬ 
noscimento degli OGM. 

Nel 1996 l’Unione Europea ha iniziato un 
progetto che ha visto il coinvolgimento di 
numerosi laboratori per la valutazione e la 
definizione dei protocolli di analisi per il ri¬ 
conoscimento dei prodotti transgenici. 

A conclusione di un triennio di lavoro so- 
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no disponibili le prime informazioni sulle 
metodologie di analisi e sono reperibili sul 
mercato i primi kit diagnostici. 

Il Laboratorio di Biotecnologie della se¬ 
zione di Fitovirologia, sulla base dei proto¬ 
colli esistenti, ha messo a punto il metodo 
per il riconoscimento del mais transgenico 
per il gene BT del Bacillus thuringiensis. 
Questo gene codifica la sintesi di una del- 
ta-endotossina che conferisce al mais la re¬ 
sistenza nei confronti della Piralide (Pirau¬ 
sta nubilalis), un Lepidottero che è causa di 
gravi danni alla coltura. La ricaduta pratica 
dell’uso di questo mais OGM consiste nel¬ 
la possibilità di evitare i trattamenti insetti¬ 
cidi, che sono necessari per combattere la 
Piralide. 

La prospettiva futura è quella di perfe¬ 
zionare ed ampliare le potenzialità di anali¬ 
si per fornire un servizio adeguato alle nuo¬ 
ve esigenze degli operatori del comparto 
agricolo della nostra Regione. 

Materiali e metodi 

Le analisi sono state effettuate utilizzan¬ 
do la tecnica di amplificazione genica ba¬ 
sata sulla reazione a catena della Polimera- 
si (Polymerase Chain Reaction-PCR). 

Il protocollo di lavoro si ispira al metodo 
messo a punto presso i laboratori dell’U¬ 
nione Europea del DG Joint Research Cen- 
tre (JRC), Environmental Institute, Consu¬ 
mer Protection & Food Unit di Ispra (Va). 

Il protocollo è stato oggetto di valutazio¬ 


Fig. 1 - Ciclo della 
reazione a catena della 
Polimerasi {Polymerase 
Chain Reaction - PCR) 


ne in oltre 20 laboratori dei Paesi membri 
della UE e potrebbe diventare il metodo uf¬ 
ficiale di analisi per il riconoscimento del 
mais transgenico per il gene BT e della soia 
modificata per il gene della resistenza al 
Glifosate. 

La procedura di analisi prevede l’estra¬ 
zione del DNA dal campione che deve es¬ 
sere sottoposto ad amplificazione. 

Il riconoscimento di un OGM avviene 
mediante una elettroforesi in gel di agarosio 
che consente di evidenziare la presenza di 
un amplificato conforme alle dimensioni at¬ 
tese. Questo metodo viene applicato in for¬ 
ma qualitativa, senza poter quantificare 
percentualmente la presenza del DNA tran¬ 
genico. 


Procedure di estrazione 
degli acidi nucleici 

Il primo passo per l’applicazione della 
tecnica di amplificazione genica è l’estra¬ 
zione del DNA genomico della pianta. Il 
processo, che può essere suddiviso in vari 
passaggi, inizia con l’incubazione del cam¬ 
pione, solitamente macinato a polvere fine 
in azoto liquido (-160 °C), in una soluzione 
in grado di estrarre gli acidi nucleici dal nu¬ 
cleo e dalla cellula vegetale. Il passaggio 
successivo si basa sull’uso combinato di 
solventi, quali Fenolo, Cloroformio ed Al¬ 
cool Isoamilico per la separazione delle 
proteine che possono causare, tramite la 
frazione enzimatica, la degradazione del 
DNA. In questa fase la frazione proteica 
viene fatta precipitare mediante centrifuga¬ 
zione ad alta velocità, mentre il DNA resta 
in soluzione e viene recuperato. Nelle fasi 
successive gli acidi nucleici vengono ini¬ 
zialmente concentrati mediante precipita¬ 
zione in presenza di soluzioni saline ed Iso- 
propanolo e successivamente desalificati 
con lavaggi di Etanolo e centrifugazioni. In¬ 
fine, vengono definitivamente risospesi in 
acqua distillata o altra soluzione di reidrata¬ 
zione. 


La tecnica di amplificazione genica 

Questo metodo si basa sull’impiego di 
un enzima, la Taq Polimerasi, che catalizza 
la reazione di amplificazione in vitro di una 
particolare sequenza di DNA a partire da 
una frazione di acido nucleico che viene 
utilizzato come stampo. Questo enzima è in 
grado di costruire una copia di DNA identi¬ 
ca all’originale e la reazione ripetuta più 
volte consente di aumentare in maniera 
esponenziale, raddoppiando ad ogni ciclo il 
numero di copie, la quantità di DNA identi¬ 
co a quello usato come stampo (fig. 1). 

Con questo procedimento il DNA ricer¬ 
cato, se presente nel campione, viene am¬ 
plificato in maniera tale da poter essere 
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successivamente evidenziato e differenzia¬ 
to rispetto a tutti gli altri acidi nucleici. 

La specificità della reazione di sintesi e il 
suo innesco sono rese possibili dalla pre¬ 
senza di oligonucleotidi sintetici, chiamati 
primers, che si appaiano a specifiche se¬ 
quenze presenti sui due filamenti del DNA 
bersaglio. 

I due primers, mediamente costituiti da 
15-30 nucleotidi, vengono scelti in maniera 
tale da potersi legare esclusivamente al 
DNA che si vuole amplificare, determinan¬ 
do la lunghezza finale della porzione di 
DNA amplificato che risulta equivalente al 
frammento compreso tra le due posizioni in 
cui si appaiano i primers. 

La miscela di reazione è pertanto costi¬ 
tuita dal DNA campione, dai primers, da un 
tampone che mantiene il pH ai valori desi¬ 
derati, da Cloruro di Magnesio, che libera lo 
ione Magnesio, un cofattore indispensabile 
per la Taq Polimerasi, dai deossiribonu- 
cleotidi trifosfati che servono per costruire 
le nuove eliche di DNA, da acqua e dalla 
Taq Polimerasi. 

La sintesi del DNA avviene in tre pas¬ 
saggi che sono rispettivamente la denatu¬ 
razione, l’appaiamento e l’estensione. 

Nella prima fase la temperatura viene in¬ 
nalzata fino a 95 °C per denaturare gli acidi 
nucleici rompendo i legami tra le due eliche 
di DNA. 

L’appaiamento dei primers può avvenire 
in un intervallo di temperatura che varia dai 
37 ai 65 °C. 

Nella fase di estensione la Taq Polimera¬ 
si opera la sintesi della nuova elica di DNA, 
complementare a quella usata come stam¬ 
po. La reazione avviene alla temperatura 
standard di 72 °C, ottimale per l’attività del¬ 
l’enzima. 

Un ciclo di amplificazione costituito dal¬ 
le tre fasi descritte è ripetuto 30-40 volte 
per ottenere un amplificato visualizzabile in 
gel. 

Elettroforesi 

L’elettroforesi è la tecnica impiegata per 
separare ed identificare frammenti di DNA. 
Il principio di questo metodo si basa sulla 
carica elettrica negativa degli acidi nucleici 
e sulla loro capacità di migrare in un mezzo 
sottoposto all’azione di un campo elettrico 
verso il polo positivo, in maniera inversa¬ 
mente proporzionale al logaritmo delle loro 
dimensioni, espresse come numero delle 
coppie di basi. 

II mezzo in cui il DNA viene fatto migrare 
può essere costituito da Agarosio, un poli¬ 
saccaride che si estrae dalle alghe marine, 
o da Poliacrilammide. 

La velocità di migrazione dipende anche 
dalla concentrazione del mezzo, dalla forza 


Tab. 1 - Estrazione del 
DNA con il metodo 
Doyle and Doyle 
modificato 


del campo elettrico e dalla forza ionica del 
tampone usato. 

Al termine della corsa elettroforetica, i 
frammenti di DNA possono essere vitaliz¬ 
zati mediante un colorante fluorescente, il 
Bromuro di Etidio, che, intercalandosi alla 
doppia elica di DNA, emette una luce fluo¬ 
rescente quando colpito dalla radiazione 



1) Riscaldare a 65 °C il CTAB in bagnomaria; 

2) La quantità di campione da utilizzare è di 0,06-0,5 g variabili a secon¬ 
da dell’efficienza di estrazione. Per il mais si è utilizzata la quantità di 
0,1 g; 

3) Il campione vegetale va posto in un appropriato contenitore (provetta 
da 2 mi, mortaio, ecc.) ed omogeneizzato in azoto liquido; 

4) Il macinato va messo in provetta da 2 mi, facendo attenzione a non la¬ 
sciarlo scongelare, e ad esso ancora congelato si aggiungono 900 mi¬ 
crolitri di CTAB a 65 °C; 

5) Mescolare; 

6) A bagnomaria fare avvenire la lisi a 65 °C per un tempo minimo di 1 
ora; 

7) Togliere dal bagnomaria, mettere in ghiaccio ed aggiungere Fenolo- 
Cloroformio-Alcool Isoamilico 25:24:1 (sotto cappa aspirante) nella 
stessa quantità del CTAB aggiunto in precedenza (900 microlitri); 

8) mescolare accuratamente; 

9) Centrifugare a 13-14000 rpm per 7-8 minuti; 

10) Prendere la fase acquosa, metterla in provetta da 2 mi e ripetere i pas¬ 
saggi 7,8 e 9 usando Cloroformio - Alcool Isoamilico 24:1; 

11) Aggiungere Sodio acetato (sotto cappa aspirante) ad una concentra¬ 
zione finale di 0,3 M; 

12) Aggiungere Isopropanolo freddo nella quantità di circa 2/3 dei volume 
contenuto nella provetta; 

13) Mescolare accuratamente; 

14) Riporre a -80 °C per 10 minuti circa, o a -20°C per 20 minuti; 

15) Centrifugare a 13-14000 rpm per 20 minuti; 

16) Togliere il surnatante versandolo in un becker (il DNA rimane attacca¬ 
to alle pareti) 

17) Lavare con Etanolo 70% freddo per 20 minuti utilizzando circa 500 pii; 

18) Togliere l’Etanolo completamente sfruttando ripetute e leggere centri¬ 
fugazioni e asportazioni con pipetta; 

19) Mettere in stufa a 45 °C con tappo aperto fino a completa evaporazio¬ 
ne dell’Etanolo (circa 5-10 minuti); 

20) Aggiungere 100 pii di TEIx e 1 pml di RNase (1 mg/ml); 

21) Mettere a bagnomaria a 37 °C per 1 ora agitando ogni tanto la pro¬ 
vetta; 

22) Aggiungere 200 pii di TEIx, 100 di Ammonio Acetato 10 M e 1,2 pi di 
Etanolo assoluto freddo; 

23) Mescolare e mettere a -80 °C per circa 10 minuti o a -20 °C per circa 
20 minuti; 

24) Centrifugare a 13-14000 rpm per 20 minuti; 

25) Eliminare il surnatante sfruttando ripetute e leggere centrifughe e 
asportazioni con pipetta; 

26) Mettere in stufa a 45 °C con tappo aperto fino a completa evaporazio¬ 
ne; 

27) Aggiungere circa 100 pi TEIX, il DNA si scioglie nel TE; 

28) Conservare a -20 °C. 
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ultravioletta a 312 nm (nm=nanometro, 

I nm=10‘ 9 metri). 

II principio del metodo di screening 

Gli OGM sono caratterizzati dalla pre¬ 
senza di un transgene, presente in una o 
più copie, che conferisce alla pianta nuove 
caratteristiche. Nel genoma della pianta 
vengono inoltre inseriti un promotore che 
regola l’espressione del transgene ed un 
terminatore che determina la fine della tra¬ 
scrizione del transgene impedendo la sinte¬ 
si di proteine «chimeriche», diverse da 
quelle attese. L’insieme formato dal tran¬ 
sgene, dal promotore e dal terminatore co¬ 
stituisce quella che viene chiamata «cas¬ 
setta». 

I promotori ed i terminatori comunemen¬ 
te usati sono generalmente sequenze di 
DNA presenti in natura in piante, virus, bat¬ 
teri. Per la costituzione degli organismi 
transgenici sono stati impiegati nella mag¬ 
gioranza dei casi il promotore 35S del virus 
del mosaico del cavolfiore (CaMV), e come 
terminatore il nos-ter derivato da Agrobac- 
teriun tumefaciens. L’uso contemporaneo 
di primers in grado di amplificare queste 
sequenze specifiche consente di identifica¬ 
re oltre il 95% degli OGM attualmente ap¬ 
provati a livello mondiale. 

I primers selezionati per il promotore 
35S determinano l’amplificazione di un 
frammento costituito da 195 paia di basi 
mentre con i primers per il terminatore nos- 
ter si ottiene un frammento di 180 paia di 
basi. 

Ovviamente un risultato positivo (pre¬ 
senza di un amplificato di dimensioni 
conformi a quelle attese) permette di affer¬ 
mare che il campione oggetto di analisi è 
un OGM, ma non fornisce l’identificazione 
del transgene in esso contenuto. 

Un ulteriore limite di questo protocollo è 
dovuto al possibile rischio di attribuzione di 
falsi positivi, potenzialmente riscontrabili in 
presenza di un’infezione naturale di CaMV 
o di Agrobacterium, nei confronti di cam¬ 
pioni che in realtà non sono OGM. 


Il protocollo di analisi 

Il protocollo di analisi perfezionato pres¬ 
so i Laboratori della Comunità Europea di 
Ispra (Va) è stato applicato, confrontato con 
altre procedure e modificato in alcune sue 
parti, senza per questo stravolgerne i prin¬ 
cipi fondamentali, per adattarlo alle caratte¬ 
ristiche tecnico-operative del Laboratorio 
di Biotecnologie. 

Per l’esecuzione delle prove sono stati 
utilizzati campioni di mais di varietà semi¬ 
nate dal Servizio della Sperimentazione 
dell’ERSA nell’ambito dei campi di confron¬ 
to e validazione allestiti in collaborazione 


Tab. 2 - Primers per il 
Promotore 35S ed il 
Terminatore nos-ter e 
caratteristiche 
deiramplificazione 


con il Ministero per l’Incremento delle Pro¬ 
duzioni Agricole e Forestali (MIPAF). 

I campioni sono stati resi disponibili sen¬ 
za indicazioni sulla ditta fornitrice; per ogni 
linea è stato messo a disposizione sia il 
materiale normale, cioè non transgenico, 
sia lo stesso materiale modificato genetica- 
mente per il gene BT. 

Come controllo negativo e positivo sono 
stati utilizzati gli standard IRMM (Fluka) co¬ 
stituiti da farina di mais contenente il gene 
BT176 in diversa percentuale, variabile dal¬ 
lo zero al 2%. 

Nel Laboratorio di Biotecnologie è stato 
utilizzato il protocollo di estrazione Doyle 
and Doyle modificato (tab. 1), previo con¬ 
fronto con il metodo di estrazione del JRC 
e, per un limitato numero di campioni, an¬ 
che con un kit gentilmente fornito dalla dit¬ 
ta Promega, impiegato seguendo le indica¬ 
zioni suggerite dalla casa fornitrice. 

L’amplificazione è stata effettuata utiliz¬ 
zando un termociclatore della ditta Hybaid 
mod. Omnigene provvisto di coperchio ri¬ 
scaldato. Nella tabella 2 sono riportati i pa¬ 
rametri specifici del processo di amplifica¬ 
zione e le sequenze dei primers impiegati. 
Sia la Taq polimerasi che gli altri compo¬ 
nenti della miscela di reazione sono stati 
forniti dalla Sigma, mentre i primers sono 
stati sintetizzati dalla Sigma-Genosys. 

Durante l’attività sono state adottate tut¬ 
te le procedure e le precauzioni tipiche del¬ 
la tecnica di amplificazione finalizzate al 
mantenimento delle condizioni di sterilità. 
La miscela di reazione è stata preparata 
sotto cappa a flusso laminare a partire da 
soluzioni mantenute a zero gradi utilizzan¬ 
do puntali sterili e pipette a spostamento 
positivo per evitare contaminazioni acci¬ 
dentali. 


35S PRIMER 








Senso 5’ 

GCT 

CCT 

ACA 

AAT 

GCC ATC 

A 

3’ 

Antisenso 5’ 

GAT 

AGT 

GGG 

ATT 

GTG CGT 

CA 

3’ 

nos-ter PRIMER 








Senso 5’ 

GAA 

TCC 

TGT 

TGC 

CGG TCT 

TG 

3’ 

Antisenso 5’ 

TTA 

TCC 

TAG 

TTT 

GCG CGC 

TA 

3’ 

AMPLIFICAZIONE 











T(°C) 


Tempo 

Cicli 


Denaturazione iniziale 


94 


3 minuti 

1 


Denaturazione 



94 


30 sec. 1 



Appaiamento 



62 


30 sec. > 

40 


Estensione 



72 


30 sec. J 



Estensione finale 



72 


3 minuti 

1 
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Fig. 2 - Gel elettroforesi 
di DNA estratto da 
farina di mais. 

Campioni 1 e 10: 
Marker Fermentas, 
Campioni 2 e 3: 
estrazioni con kit 
Promega, 

Campioni dal 4 al 9: 
estrazioni con metodo 
Doyle and Doyle 
modificato 



Fig. 3 - Gel elettroforesi 
di DNA amplificato con 
primer 35S. 

Pozzette 1 e 15: 

Marker Fermentas; 
Pozzette 2, 3, 4: 
standards Pozzuolo 
contenenti 0,1 %, 1 % e 
10% di OGM; 

Pozzette 5, 7, 8: 
campioni 6, 4, 3 
mais BT; 

Pozzette 6, 9, 10: 
campioni 5, 2, 1 mais 
non OGM; 

Pozzette 11, 12, 13: 
standards IRMM 
BT176 contenenti 
2%,1 % e 0% OGM; 
Pozzetta 14: acqua 
sterile 


200bp-> 


n—wo mmm 


mm m 


<-200bp 
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Le reazioni di amplificazione sono state 
effettuate in miscele con un volume finale di 
reazione di 20 pi (pl=microlitro, 1 pl=10' 6 li¬ 
tri) contenenti 2 pi del DNA campione ag¬ 
giunti ad una miscela formata da acqua 
sterile, PCR Buffer lOx, MgCI 2 1,5 mM, 
deossinucleotidi trifosfati (dNTP) 200 pM 
ciascuno, le coppie di primers 35S-1 e 
35S-2 o nos-1 e nos-2 entrambe ad una 
concentrazione di 0,5 pM e 0,5 unità di Taq 
Polimerasi. A conclusione del ciclo di am¬ 
plificazione i campioni sono stati conserva¬ 
ti a zero gradi fino alla elettroforesi. 

Sia gli acidi nucleici estratti dai campio¬ 
ni sia quelli sottoposti ad amplificazione 
sono stati visualizzati e valutati mediante 
un’elettroforesi in gel di agarosio colorato 
con una soluzione di Bromuro di Etidio ad 
una concentrazione finale di 0,5 pg/ml. 

In entrambi i casi è stato impiegato un 
agarosio fornito dalla ditta FMC tipo Nu- 
Sieve 3:1 usato rispettivamente in concen¬ 
trazione del 1,5% e 2% in tampone TBE 1 x. 

Per la determinazione e la verifica delle 


dimensioni delle bande di DNA sono stati 
utilizzati diversi tipi di marker forniti dalla 
ditta Fermentas. 

In ogni singola pozzetta del gel sono 
stati caricati sempre 12 pi di campione co¬ 
stituito da 5 pi del DNA estratto o amplifi¬ 
cato, 5 pi di acqua distillata sterile e 2 pi di 
addensante Fermentas 6x. 

Al gel è stato applicato un voltaggio non 
superiore ai 5 v/cm per una durata della 
corsa variabile da 30 a 60 minuti. I gel sono 
stati visualizzati su transilluminatore della 
ditta Ultralum e documentati mediante una 
macchina fotografica Polaroid modello 
DS34. 

Risultati 

I metodi di preparazione del campione 
sono stati applicati con successo per l’e¬ 
strazione di DNA a partire da farina di mais 
(fig. 2), mentre l’estrazione a partire da fo¬ 
glie ha fornito risultati scadenti e solo il me¬ 
todo Doyle and Doyle modificato ha con- 
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| sentito l’ottenimento di una frazione di DNA 
| solo parzialmente degradata e in grado di 
| garantire un’amplificazione sufficiente. Il 
metodo Promega, a parità di risultati, si è 
I dimostrato particolarmente interessante sia 
I per la semplicità che per la rapidità di ese- 
' cuzione. Per migliorare l’estrazione dalle 
foglie appare molto interessante in prospet¬ 
tiva futura il kit Nuclex della ditta Media- 
gnost per il quale sono tuttora in corso al¬ 
cune prove di taratura. 

La tecnica di amplificazione genica è 
stata applicata con successo sia sui cam¬ 
pioni estratti dalle foglie sia dalle farine. Le 
analisi eseguite su queste ultime utilizzan¬ 
do i primers per il promotore 35S hanno 
confermato la presenza del promotore ri¬ 
cercato sia sugli standard di riferimento 
IRMM sia sui campioni forniti dal Servizio 
della Sperimentazione Agraria. La sensibi¬ 
lità del metodo ha permesso di amplificare 
materiali standard contenenti lo 0,1% di 
OGM, preparati a tal scopo presso il nostro 
Laboratorio (fig. 3). Con i primers per il ter- 
minatore nos-ter la sensibilità del metodo 
ha permesso di identificare materiali conte¬ 
nenti l’I % di OGM. Non è tuttavia da esclu¬ 
dere l’ipotesi di poter migliorare la sensibi¬ 
lità del nos-ter fino ai livelli del 35S modifi¬ 
cando opportunamente il protocollo di ana¬ 
lisi, per esempio riducendo la temperatura 
di appaiamento dei primers. 

Conclusioni 

metodo di screening per il riconosci¬ 
mento degli OGM messo a punto dai labo¬ 
ratori dell’Unione Europea è stato applicato 
con successo anche presso il Laboratorio 
di Biotecnologie dell’ERSA. 

Le prove effettuate presso il nostro Ser¬ 
vizio rappresentano tuttavia solo il primo 
passo verso un’applicazione finalizzata ad 
un servizio di controllo nell’ambito del com¬ 
parto agro-industriale. Si rende infatti ne¬ 
cessario aumentare il bagaglio di esperien¬ 
ze maturate finora in questo settore effet¬ 
tuando ulteriori prove su diverse matrici e 
perfezionando soprattutto le tecniche di 
estrazione per ridurre i tempi operativi e per 
migliorare la qualità del DNA ottenuto. Bi¬ 
sogna inoltre considerare che, alla luce del¬ 
le recenti decisioni assunte dalla UE, la cer¬ 
tificazione degli alimenti ottenuti da prodot¬ 
ti agricoli potenzialmente OGM prevede la 
determinazione di una soglia di tolleranza 
dovuta a contaminazioni accidentali, fissa¬ 
ta in misura del 1%, che può essere verifi¬ 
cata solo con l’impiego di una metodica di 
tipo quantitativo, diversa da quella qualita¬ 
tiva messa a punto a livello UE. Sono in fa¬ 
se di sviluppo anche tecniche diverse ri¬ 
spetto all’amplificazione genica che po¬ 


trebbero essere più vantaggiose sia in ter¬ 
mini economici che di facilità di applicazio¬ 
ne, anche se a fronte di una minore sensi¬ 
bilità. 

In questo momento è prematuro fare 
ipotesi in merito al futuro delle piante tran¬ 
sgeniche perchè non esiste ancora un ac¬ 
cordo definitivo tra l’Unione Europea ed i 
principali Paesi esportatori di OGM nel no¬ 
stro continente. 

Da parte dell’opinione pubblica esiste 
una sostanziale avversità nei confronti dei 
cibi transgenici e per garantire al consuma¬ 
tore europeo la possibilità di una scelta 
consapevole, la UE ha imposto l’obbligo 
della dichiarazione della presenza di OGM 
negli alimenti. 

Questa realtà determina di conseguenza 
una certificazione della qualità delle materie 
prime utilizzate nel comparto agro-indu¬ 
striale per garantire il rispetto delle norme 
sulla etichettatura dei cibi transgenici. 

I Paesi extraeuropei esportatori di quei 
cereali per i quali la UE è deficitaria invece 
non vogliono certificare i loro prodotti per¬ 
ché una produzione differenziata sarebbe 
difficilmente realizzabile sia dal punto di vi¬ 
sta pratico sia per gli elevati costi di gestio¬ 
ne. 

Esistono inoltre oggettive difficoltà di 
analisi sia su alcune materie prime sia sui 
prodotti trasformati, talvolta sottoposti a 
processi produttivi che impediscono di ve¬ 
rificare in maniera attendibile la presenza di 
un OGM. 

La necessità di trovare un accordo tra le 
diverse parti in causa imporrà la definizione 
di regole che rappresentino un compro¬ 
messo tra le diverse posizioni, anche se il 
principio della differenziazione degli ali¬ 
menti transgenici da quelli tradizionali ap¬ 
pare fondamentale. 

Considerando gli aspetti sopracitati il 
settore delle biotecnologie applicate al ri¬ 
conoscimento degli OGM assumerà un’im¬ 
portanza crescente e le prospettive di spe¬ 
rimentazione di diversi metodi di analisi so¬ 
no senza dubbio destinate ad aumentare 
nel tempo. 
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E DIVULGAZIONE 


La fase di fioritura è il 
momento più critico 
per la coltura: si dovrà 
evitare ogni forma di 
stress alle piante per 
favorire la qualità 


G. Catturassi 
ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


egli ultimi anni diversi operatori 
hanno lamentato un calo nella qua¬ 
lità della granella di mais prodotta 
nella regione Friuli-Venezia Giulia. Probabil¬ 
mente le condizioni climatiche hanno de¬ 
terminato alle piante di mais uno stress, ta¬ 
le da favorire lo sviluppo sulla spiga di pa¬ 
rassiti fungini e di pericolose micotossine. 

Alla luce di questo, TERSA, nel formula¬ 
re il progetto pluriennale «Agricoltura, Am¬ 
biente e Qualità», ha posto particolare at¬ 
tenzione alla qualità dei prodotti agroali¬ 
mentari: fra questi, i cereali costituiscono la 
principale produzione agricola del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia, con il 50% della superficie a 
seminativo e il 40% della PLV derivante dal¬ 
le coltivazioni. 

Vista tale importanza, visti i nuovi scenari 
di produzioni eccedentarie e riduzione delle 
compensazioni, visto che le produzioni loca¬ 
li dovranno sempre più confrontarsi con la 
concorrenza delle produzioni estere, si ren¬ 
de necessaria una adeguata qualificazione 
delle produzioni da affiancare a quella già 
prevista dai contratti interprofessionali. 

In Italia essi fissano le caratteristiche fi¬ 
siche e gli indici qualitativi in base all’utiliz¬ 
zazione. 

Per il mais da mangime ed uso indu¬ 
striale, le caratteristiche fisiche sono stabi¬ 
lite nel contratto AGER 103, con riferimenti 
all’umidità della granella, ai valori massimi 
ammissibili di chicchi spezzati, alla presen¬ 
za di altri cereali e chicchi alterati e di im¬ 
purità varie. 

Accanto a questi parametri tecnologici, 
oggi il mercato richiede ulteriori parametri 
qualitativi come, ad esempio, le dichiara¬ 
zioni sugli aspetti igienico-sanitari, compre¬ 
sa anche l’eventuale contaminazione da 
micotossine. 

Considerando che, con buona probabi¬ 
lità, questi nuovi parametri entreranno nel 
nuovo contratto di commercializzazione dei 
cereali, attualmente in revisione, sarà ne¬ 


cessario approfondire la tematica relativa 
all’infezione da funghi e conseguente pre¬ 
senza di micotossine sulla granella di mais. 

Le micotossine 

Le micotossine sono un prodotto secon¬ 
dario del metabolismo di alcuni funghi che 
normalmente invadono le colture dei cerea¬ 
li. I funghi responsabili della produzione di 
micotossine appartengono ai generi Asper- 
gillus, Fusarium, Penicillium, Claviceps che, 
in particolari condizioni, producono alcune 
sostanze che risultano tossiche per gli ani¬ 
mali e per l’uomo. Tali micotossine costitui¬ 
scono un gruppo di composti numeroso ed 
eterogeneo, di difficile identificazione, ma 
di cui è certa la pericolosità. 

Le principali micotossine sono: anatos¬ 
sina, ocratossina, zearalenone, deossiniva- 
lenolo, fumonisina. In tabella 1 si riporta un 
quadro riassuntivo della loro tossicità e de¬ 
gli alimenti maggiormente contaminati. 

Aflatossine 

Sono prodotte da diverse specie di 
Aspergillus, ma soprattutto da A. flavus e A. 
parasiticus. Si ritiene che l’A flavus produ¬ 
ca le aflatossine B1 e B2, mentre l’A para¬ 
siticus produca le aflatossine B1, B2, Gl, 
G2. Di norma le contaminazioni degli ali¬ 
menti si verificano principalmente nelle zo¬ 
ne a climi caldi e umidi. Sono dei metaboli- 
ti con elevata tossicità acuta, dotati di atti¬ 
vità mutagena. Sono epatotossiche, agenti 
di epatocarcinomi, deprimono la crescita e 
la produzione di latte. Le aflatossine posso¬ 
no passare, anche se in quantità inferiore al 
3%, nel latte bovino sotto forma di anatos¬ 
sina MI. 

Ocratossine 

Sono composti tossici prodotti da diver¬ 
se specie di funghi del genere Penicillium e 
Aspergillus, ma principalmente da A. och- 
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Tossina 

Funghi 

responsabili 

Prodotti 

più contaminati 

Effetti tossici 

Limiti negli alimenti 

per uso umano 

Aflatossine B v B 2> G v G 2 

Aspergillus flavus e 

A. parasiticus 

mais, arachidi, 
frutta secca 

cancerogene, mutagene, 
teratogene 

B1 : 2 ppb (*) 

Totali: 4 ppb (*) 

Aflatossina M 1 

» 

latte, formaggio 

» 

MI: 0.05 ppb (*) 

Ocratossina A 

Aspergillus ochraceus e 
Penicillium verrucosum 

frumento, orzo, mais, 
caffè, vino 

teratogena, 

immunosoppressiva, 

nefrotossica 

3 ppb (**) 

Zearalenone 

Fusarium graminearum 
e F. culmorum 

mais, frumento 

proprietà estrogeniche, 
iperestrismo 

100 ppb n 

Fumonisine 

Fusarium moniliforme 
e F. proliferatum 

mais 

cancerogene, 

leucoencefalomalacia 

nei cavalli 

- 

Deossinivalenolo 

Fusarium graminearum 
e F. culmorum 

frumento, orzo, 
mais 

rifiuto del cibo, 
immunosoppressiva 

- 

(*) Valori massimi ammissibili stabiliti dal regolamento CE n° 1525 del 16 luglio 1998. 

(**) «Valori guida» emanati dal Ministero della Sanità - circolare n° 10 del 9 giugno 1999. 


Fumonisine 

Appartengono a questo gruppo alcuni 
metaboliti tossici prodotti da diversi ceppi 
di Fusarium; in particolare da F. moniliforme 
e F. proliferatimi. Sono frequenti nei cereali 
ed in particolare in mais, frumento, orzo e 
riso. Le temperature ideali per il loro svilup¬ 
po sono comprese tra 20 ed 28 °C. Le spe¬ 
cie animali più sensibili aH’avvelenamento 
sono gli equini, i suini ed il pollame. Le fu¬ 
monisine inducono la leucoencefalomala- 
cia nei cavalli, l’edema polmonare nei suini. 

La normativa italiana vigente in attuazio¬ 
ne alle disposizioni comunitarie prevede li¬ 
miti solo per le aflatossine nei cereali e pro¬ 
dotti derivati, destinati al consumo umano 
e all’impiego come ingredienti di derrate 
alimentari. Questi sono fissati in misura di 2 
ppb per l’aflatossina B1 e di 4 ppb per le 
aflatossine totali; nel latte è fissato il limite 
per l’aflatossina MI in 0.05 ppb. 

Il Ministero della Sanità con la circolare n° 
10 del 9 giugno 1999, in mancanza di una 
normativa nazionale o comunitaria, ha pub¬ 
blicato «valori guida» per altre micotossine, 
destinati alle autorità preposte al controllo uf¬ 
ficiale degli alimenti e delle bevande. Nei ce¬ 
reali e prodotti derivati sono posti i limiti di 3 
ppb per l’ocratossina A e di 100 ppb per lo 
zearalenone, ma si riscontra una sempre 
maggiore richiesta da parte degli utilizzatori 
di certificazioni di sanità del prodotto. 


raceus e P. verrucosum. I valori ottimali di 
temperatura per la produzione sono rispet¬ 
tivamente tra 12 e 37 °C per il primo e 4 e 
31 °C per il secondo. L’ocratossina A si ri¬ 
scontra soprattutto nei cereali, in alcuni se¬ 
mi oleosi e nei mangimi per animali. 

Esercita diversi effetti tossici nei mam¬ 
miferi, in particolare è nefrotossica, ma ha 
anche azione immunosoppressiva, terato- 
gena e cancerogena. 

Zearalenone 

È prodotto da isolati di Fusarium ro- 
seum, in particolar modo nelle colture ce¬ 
realicole: mais, frumento, sorgo, orzo, ave¬ 
na. La maggiore attività del fungo si esplica 
in condizioni ambientali favorevoli, ovvero 
con un contenuto di umidità dei prodotti in¬ 
torno al 20% e temperature da 12 a 22 °C. 
È una sostanza ormonale dotata di attività 
anabolica e uterotrofica. A dosi elevate può 
provocare ipofertilità e iperestrismo negli 
animali allevati. 

Deossinivalenolo (o Don) 

È prodotto da diverse specie di Fusa¬ 
rium, ma in particolare da F. graminearum e 
F. culmorum. Lo sviluppo è simile a quello 
dello zearalenone. Mais e frumento sono le 
piante più colpite. Ha una spiccata attività 
dermotossica ed emorragica. Ha anche 
una attività emetica, provocando negli ani¬ 
mali vomito e rifiuto di alimento. 


Tab. 1 - Micotossine più 
frequentemente rilevate 
negli alimenti 
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Lo sviluppo dei funghi e la produzione di 
micotossine deriva dall’interazione fra di¬ 
versi aspetti: 

• suscettibilità del mais alle infezioni fun¬ 
gine; 

• virulenza o aggressività da parte del fun¬ 
go; 

• condizioni ambientali, in particolare di 
temperatura e umidità, che risultano de¬ 
terminanti, ma allo stesso tempo poco 
controllabili e/o modificabili; 

• presenza sulle piante e/o sui semi di 
danni fisici dovuti a insetti o malattie. 

La contaminazione da micotossine inizia 

già in campo, e tutte le condizioni che crea¬ 
no stress alla pianta sono in grado di favo¬ 
rirla. Sulla granella di mais la diffusione dei 
funghi ha luogo soprattutto quando le con¬ 
dizioni climatiche sono caratterizzate da 
temperature un po’ più alte della norma e 
da frequenti piogge nella fase conclusiva 
del ciclo. 

È fondamentale la prevenzione dell’in¬ 
sorgenza di attacchi fungini alla coltura. Vi 
è infatti un legame fra presenza di muffe 
sulle spighe e livelli di contaminazione da 
micotossine. Anche se la presenza del fun¬ 
go non porta necessariamente alla com¬ 
parsa delle tossine, è però indice della po¬ 
tenzialità del loro sviluppo. 

I funghi tossigeni inoltre sopravvivono al¬ 
l’inverno sui residui colturali o nel terreno 
sotto forma di spore. Queste rappresentano 
un’importante fonte di inoculo, la cui diffu¬ 
sione avviene con mezzi naturali quali il ven¬ 
to, la pioggia o l’acqua di irrigazione, gli in¬ 
setti o le infestanti come ospite alternativo. 


La lotta alla piralide è 
sicuramente utile per 
ridurre l’invasione dei 
funghi responsabili 
della produzione 
delle tossine 


Tab. 2 - Dieci regole 
per un mais di qualità 


Situazione regionale 
e mezzi di prevenzione 

Da alcuni anni TERSA ha in corso un 
progetto di monitoraggio igienico-sanitario 
delle produzioni cerealicole regionali. I primi 
passi si sono mossi con la valutazione del¬ 
le prove varietali, con l’ausilio, per le anali¬ 
si, di laboratori specializzati. 

In seguito, lo studio ha interessato an¬ 
che le coltivazioni aziendali estensive, pri¬ 
ma in zone rappresentative della regione, 
poi su tutto il comprensorio maidicolo re¬ 
gionale. Sono state anche impostate speci- 



PER UN MAIS DI QUALITÀ 

È necessario ridurre ogni forma di stress alle piante di mais e li¬ 
mitare lo sviluppo dei parassiti fungini mediante una specifica 

tecnica di coltivazione, ovvero: 

1. Evitare la monocoltura: programmare una rotazione badando 
a non far seguire il mais a se stesso per limitare lo sviluppo dei 
funghi parassiti e le micotossine. 

2. Sfibrare le stoppie: per ridurre la presenza di piralide. 

3. Anticipare le semine: le semine in epoche anticipate danno 
buoni risultati in particolare perché consentono di anticipare le 
raccolte e ottenere granella più sana. Seminare al più presto e 
in ogni caso entro la metà di aprile. 

4. Preferire ibridi precoci o medio-precoci: l’impiego di ibridi 
medio-precoci consente di raggiungere livelli produttivi simili ai 
materiali più tardivi, ma permette di accorciare il ciclo e di rac¬ 
cogliere la granella prima del periodo di piogge autunnali. 

5. Evitare gli investimenti fitti: essi favoriscono condizioni idonee 
allo sviluppo di funghi parassiti e agli stress in genere. Si consi¬ 
glia quindi di ridurre gli investimenti e di non superare le 5,5 
piante/m 2 per i mais medio-tardivi e le 6 piante/m 2 per i mais 
medio-precoci. 

6. Apportare dosi moderate di azoto: un eccesso della conci¬ 
mazione azotata rende la pianta più sensibile agli attacchi pa¬ 
rassitari. Si dovranno quindi ridurre gli apporti azotati in relazio¬ 
ne alla fertilità del terreno e comunque non superare le 250 
unità/ettaro di azoto. 

7. Ridurre gli stress idrici con adeguate irrigazioni: evitare gli 
stress, in particolare durante la fase di fioritura. Attenzione an¬ 
che a non eccedere con troppe adacquature. 

8. Controllare la piralide: i maggiori danni sono provocati dalla 2° 
generazione che si sviluppa dopo la fioritura. Le rasure della pi¬ 
ralide sono una facile via di accesso per i funghi che danneg¬ 
giano la qualità della granella. Quindi può risultare utile un trat¬ 
tamento insetticida soprachioma, dopo la fioritura, facendo at¬ 
tenzione a far arrivare il prodotto sulla spiga. 

9. Effettuare raccolte tempestive e nel corso delle stesse adot¬ 
tare adeguati accorgimenti per evitare al massimo lesioni al 
chicco. La permanenza del mais in campo, in presenza di catti¬ 
ve condizioni climatiche, causa un rapido deterioramento della 
qualità. Si dovranno preferire quindi raccolte anticipate, possi¬ 
bilmente entro settembre o appena si raggiunge un’umidità del¬ 
la granella intorno al 27%. 

10. Consegne programmate negli essiccatoi per evitare il cu¬ 
mulo. 
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I fiche prove sperimentali per uno studio mi¬ 
rato delle cause e delle condizioni che fa- 
| voriscono il problema delle infezioni fungi- 
j ne e la conseguente contaminazione da mi- 
| cotossine, con la finalità di individuare le 
| soluzioni da proporre. 

Da questa indagine è emerso che anche 
in Friuli, sussiste il problema della contami- 
I nazione da micotossine del mais. Tale fe¬ 
nomeno è da attribuire, in buona parte, ad 
| una condizione climatica particolare, carat- 
| terizzata da primavere ed autunni piovosi e 
da periodi caldi e siccitosi durante l’estate. 
Un forte contributo, nel peggiorare la situa¬ 
zione, è stato dato anche dalla frequente 
monosuccessione del mais e da pratiche 
agronomiche con elevati apporti, quali le 
concimazioni azotate squilibrate. 

Negli anni considerati, i risultati delle 
analisi, effettuate su alcune centinaia di 
1 campioni, hanno evidenziato l’assenza di 
una delle più pericolose micotossine ovve¬ 
ro dell'anatossina. Non si sono trovati nem¬ 
meno campioni positivi all’ocratossina. La 
percentuale di campioni positivi allo zeara- 
: lenone si attesta su valori inferiori al 30%. 
Importante è la presenza di DON nel 1998, 
ma non ha destato grande preoccupazione 
nel 1997 e nell’ultima campagna (1999). 

Le fumonisine invece, anche se con li¬ 
velli differenti nelle annate, si ritrovano in 
gran parte dei campioni analizzati, e spes¬ 
so si attestano su livelli elevati. 

Vista la situazione, è necessario rivedere 
alcuni aspetti della tecnica di coltivazione 
per ridurre ogni forma di stress alle piante 
di mais e ottenere quindi una migliore qua- 
! lità della granella. Nella tabella 2 sono elen¬ 
cate dieci azioni che potrebbero risultare 
efficaci per una buona prevenzione da at¬ 
tacchi fungini. 

Migliorare la qualità della granella di 
mais è possibile adottando le tecniche 
agronomiche che prevedono minori appor- 
| ti di mezzi tecnici, minori investimenti e la 
I riduzione delle fonti di stress alla coltura. Le 
semine anticipate possono aiutare a racco- 
i gliere il mais prima dei soliti periodi piovosi 
autunnali. Il controllo della piralide, con un 
! trattamento insetticida dopo la fioritura, ri¬ 
sulta senz’altro utile nel prevenire lo svilup¬ 
po di funghi sulla spiga. La raccolta pro¬ 
grammata con gli essiccatoi sarà poi ne- 
| cessaria per evitare i ritardi e la formazione 
I di pericolosi cumuli sui piazzali. 
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Orientamento 
varietale 
del melo nel 
Friuli-V.G. 

L assortimento varietale del melo nel Friuli - 
Venezia Giulia già da diverso tempo si è stabiliz¬ 
zato come segue: Golden Delicious = 5.0%; grup¬ 
po Delicious Rosse standard e spur = 20%: 
Gramiy Snudi = 7%: gruppo delle estive (rap¬ 
presentato in particolare da Gala) = 8%: altri 
gruppi o singole cultivar, comprese le tiechiolatu- 
ra - resistenti = 15%. 

Molte delle suddette cultivar o gruppi varieta¬ 
li hanno dimostrato buona adattabilità alle con¬ 
dizioni ambientali delle zone dov’è diffusa la me- 
licoltura regionale e le relative produzioni si sono 
affermate sui mercati nazionali ed esteri. 

Da diversi anni il mercato europeo della mela 
è caratterizzato da un offerta eccedente la do¬ 
manda e il consumatore è sempre più esigenti* nei 
confronti delle caratteristiche qualitative e della 
salubrità del prodotto, nonché delle novità. 

Per dare risposte adeguate a simili esigenze di 
mercato, oltretutto in continua evoluzione, e riu¬ 
scire a mantenere la competitività della nostra 
produzione sono necessarie azioni che riguarda¬ 
no non solo Raffinamento delle tecniche coltura¬ 
li. ina anche limmissione di nuove cultivar. 

Nuove cultivar possono essere introdotte e 
consigliale ai frutticoitori solo dopo una seria ed 
attenta valutazione sul comportamento agrono¬ 
mico. produttivo e pomologico di esse. 

Con questi scopi è stato istituito, dal 1994, a 
Spilimbergo, presso 1 azienda Rinascita dell Am¬ 
ministrazione Provinciale di Pordenone, un cam¬ 
po di collezione varietale comprendente 221 cul¬ 
tivar e selezioni. Alcune di queste sono tradizio¬ 
nali. affermate e servono come riferimento a tut¬ 
te le altre di recente o recentissimo licenziamento 
genetico. 

La collezione varietale comprende cultivar a 
maturazione estiva, autunnale cd invernale, nor¬ 
mali e tiechiolatura - resistenti, oltre a 4ò sele¬ 
zioni. appartenenti aneli esse ai gruppi appena 
menzionati. Poche di queste ultime comunque 
hanno fornito risultati promettenti e solo per es¬ 
se sono state predisposte schede descrittive. 

In questo numero del Notiziario vengono rife¬ 
riti i dati delle osservazioni condotte in campa¬ 
gna e delle analisi fisico - chimiche eseguite sui 
vari campioni in laboratorio, relative alle cultivar 
estive, cioè quelle che maturano in luglio - ago¬ 
sto. Nei numeri successivi saranno riportate le 
schede pomologiche relative alle cultivar a matu¬ 
razione autunnale ed invernale. 
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SUNRISE 

Origini-_ 

Canada, ottenuta dall'incrocio (Mclntosh x 
Golden Delicious) x PCF3.120 

Albero_ 

Vigoria: media 
Portamento: semi assurgente 
Fruttificazione: rapida 
Produttività: discreta 

Frutto_ 

Pezzatura: buona 

Forma: medio-conico globosa, leggermente 
asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore : rosso-aranciato brillante, un po striato, 
che copre il 50-75% della superficie. Aspetto 
superficiale : abbastanza attraente. Lenticelle: 
mediamente numerose, poco evidenti, di picco- 


AMBASSY (DÀLILI) 

Origine__ 

Francia, mutazione gemmaria 
di Dclbarestivale 

Albero _ 

Vigoria: media 
Fruttificazione: poco precoce 

Produttività: media 

Frutto_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico globosa, più o meno 
simmetrica 

Buccia: Colore di fondo: giallo. Sovracolore: 
rosso-arancio, striato, fino al 40-50% della su¬ 
perficie. Aspetto superficiale: mediamente at¬ 
traente. Lenticelle: mediamente numerose, da 
poco a mediamente evidenti, di medie dimen¬ 
sioni areolate, biancastre o rugginose. Ruggi- 



Friuli-Venezia Giulia 

frutticoltura 



le o medie dimensioni, areolate, grigiastre o 
rugginose. Rugginosità: assente 
Peduncolo: medio-corto, sottile 
Cavità ped lineo la re: media, poco ampia 


Calice: aperto 

Cavità calieina: da media a profonda, poco 
ampia 

Torsolo: medio 

Polpa : Colore: crema. Tessitura: abbastanza 
fine. Compattezza: fondente. Succosità: me¬ 
dio-scarsa. Aroma: medio. Sapore: buono, leg¬ 
germente dolce, scarsamente acidulo; zuccheri 
11,5° Brix, acidità 2,98 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

40 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d’insieme _ 

Cultivar abbastanza interessante per l’epoca di 
maturazione; frutto di aspetto abbastanza at¬ 
traente e di sapore gradevole, sembra sensibile 
alle scottature 



pia 

Torsolo: piccolo 

Polpa : Colore: crema. Tessitura: medio-fine. 
Compattezza: media. Succosità: medio-scarsa. 
Aroma : medio. Sapore: dolce, lievemente aci¬ 
dulo: zuccheri 13,2° Brix, acidità 4,15 g/1 ac. 
malico 

Epoca di Raccolta_ 

38-40 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d’insieme_ 

Frutto più colorato rispetto a Dclbardestivalc; 
invariate le altre caratteristiche 


nosità: assente 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità peduncolare: media, poco ampia 
Calice: chiuso 

Cavità calieina: mediamente profonda, am- 



FESTIVAL DELOKGUE 


Origine 


Francia, ottenuta dall’incrocio 
Dclbarestivale x Altane 

Albero 


Vigoria: media 

Portamento: tendenzialmente aperto 
Produttività: media 


Fruito 


Pezzatura: medio-piccola 

Forma: medio-conico globosa, leggermente 

asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde tenue-giallo. So- 
vrcicolore: rosso, striato, non uniformemente di¬ 
stribuito sia come intensità che come estensione, 
che arriva a coprire il 50-60% della superficie, 
assente in ombra. Aspetto superficiale: abba¬ 


stanza attraente: presenta un leggero strato di 
pruina. Lenticelle: molto numerose, da media¬ 
mente a evidenti, medio-grandi, areolate, bian¬ 
castre o leggermente giallastre. Rugginosità: 






presente nella cavità peduncolare, di tipo fine 
Peduncolo: lungo, di medio spessore 
Cavità peduncolare: da media a profonda, 
ampia 

Calice: chiuso, medio 
Cavità calieina: media, ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: buona. Succosità: buona. Aroma: de¬ 
bole. Sapore: discreto, dolce-acidulo; zuccheri 
12,9° Brix, acidità 5,55 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

35-40 g. prima di Golden Delicious; necessita 
di 2-3 stacchi 

Giudizio d’insieme _ 

Cultivar estiva con frutti di discreto aspetto, ma 
la pezzatura è a volte insufficiente, le caratteri¬ 
stiche organolettiche sono pienamente soddisfa¬ 
centi; si conservano per circa 4 mesi 
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DELBARESTIVALE DELCORF 

Origine_ 

Francia, ottenuta dall incrocio 
Stark Jongrimcs x Golden Delicious 

Albi- no_ 

Vigoria : medio-elevata 
Portamento: semi assurgente 
Produttività: media, soggetto ad alternanza c 
alla cascola prc-raccolta dei frutti che risultano 
a maturazione molto scalare 

Fumi)_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: medio-conica rotondeggiante in sezio¬ 
ne trasversale, leggermente asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore : spesso nella parte esposta al sole rosso- 
brillantc aranciato, striato, clic copre fino al 
25% della superficie. Aspetto superficiale: ab- 


EARLYGOLD 

(EÀRL1C0LD=SNYG0LD) 

ORIGINE_ 

USA. ottenuta da semenzale 
di Golden Delicious 

Albero_ 

Vigori a: media 
Produttività: media 

Fruito_ 

Pezzati!ra : medio-grossa 
Forma: medio-conico globosa, leggermente 
asimmetrica in sezione verticale e asimmetrica 
in sezione trasversale 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sovra- 
colore: giallo. Aspetto superficiale: mediamen¬ 
te attraente. Lenticelle: da medie a numerose, 
da mediamente a molto evidenti, piccole, areo- 


DELSHEL 

Origine_ 

Francia, ottenuta dall*'incrocio Shclrcd x Àkane 

Albero_ 

Vigori a: scarsa 

Portamento: aperto, compatto, poco espanso 

Produttività: media 

Fruito_ 

Pezzatura: medio-piccola 
Forma: medio-conico globosa, talvolta più ap¬ 
piattita e più medio-conica, abbastanza sim¬ 
metrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorraco- 
lore: da rosso fino a rosso-vinoso, uniforme, per 
la quasi totalità della superficie (il colore rosso 
carico talvolta penetra sotto lepidermide): pre¬ 
senta pruina. Aspetto superficiale: mediamente 
attraente.. Lenticelle: da poco a mediamente 



bastanza attraente. Lenticelle: mediamente nu¬ 
merose. da mediamente a molto evidenti, di 
medie dimensioni, areniate, biancastre. Ruggi¬ 
nosità: assente 

Peduncolo: medio-lungo, sottile 
Cavità pcduncolarc: profonda, ampia 



late, verdastre o rugginose. Rugginosità: pre¬ 
sente nella cavità peduncolarc. di tipo fine 
Peduncolo: lungo, sottile 
Cavità peduncolarc: poco profonda, poco 
ampia 


numerose, molto evidenti, di medie dimensioni, 
areolate. biancastre. Rugginosità: presente at¬ 
torno alla cavità pcduncolarc, di media finezza 
Peduncolo: corto, sottile 
Cavità peduncolarc: da media a profonda, 
poco ampia 
Calice: chiuso, medio 




Calice: da chiuso a semi-aperto, medio-grande 
Cavità calieina: profonda, ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: media. 
Compattezza: buona, ma sfarina facilmente in 
sovramaturazione. Succosità: buona subito do¬ 
po la raccolta. Aroma: debole. Sapore : discreto, 
abbastanza dolce, non tanto acidula: zuccheri 
13,3° Brix. acidità 3.2-t g/l ac. malico 

Epoca di Raccolta__________ 

35-40 g. prima di Golden Delicious (necessita 
di 2-3 stacchi) 

Giudizio ivinsh-ime_ 

Produzione non tanto soddisfacente, matura¬ 
zione molto scalare, frutti poco resistenti alle 
manipolazioni e in pianura dilettano tanto di 
colore. Interessante comunque per produzioni 
precoci e di immediata commercializzazione e 
consumo 


Calice: chiuso 

Cavità calieina: da poco a mediamente 
profonda, poco ampia 
Torsolo: piccolo 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: media. Succosità: buona. Aroma: 
medio. Sapore: buono, dolce-acidulo: zuccheri 
12.5° Brix. acidità 5.31 g/l ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

30-35 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d'insieìme_ 

E una Golden precoce per i frutti che sono ab¬ 
bastanza somiglianti, ma risultano più aciduli 
e si conservano per 4-0 mesi 


Cavità calieina: da media a profonda, poco 
ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianca. Tessitura: da media a 
fine. Compattezza: media. Succosità: scarsa, 
talvolta spugnosa c con presenza di vilrescenza. 
Aroma: debole. Sapore: medio, lievemente dol¬ 
ce. non tanto acidula: zuccheri 12.0° Brix. aci¬ 
dità 3.80 g/l ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

28 g. prima di Golden Delicious (necessita di 
più stacchi) 

Giudizio iVinsieme_ 

Cultivar mediocre per la pezzatura non sempre 
soddisfacente del frutto e per la colorazione in¬ 
tensa dell’epidermide, che talvolta penetra nei 
primi strali della polpa e per le insufficienti 
qualità gustative ed organolettiche: si conserva 
per tre mesi 
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FORUM 


Origini:_ 

Italia, ollenuta dalla libera 
impollinazione di Ozark Gold 

Albero_ 

Vigoria: medio-elevata 

Produttività: buona 

FuLTro_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: medio-conico breve, tendenzialmente 
appiattita 

Buccia: Colore di fondo: giallo .Sopracolore: 
rosso-arancio, strialo, sul 50- 70% della super¬ 
ficie. Aspello superficiale : attraente 
Polpa : Colore: bianco-crema. Compattezza: 
inedia. Snccosità: media. Sopore: buono, poco 
zuccherina, acidula 


GOLDEN SUPREME: 

(GOLDEN EXTREME. GRADICOLD) 

ORIGINI': _ 

USA. semenzale di Golden Delicious 

Albero_ 

Vigoria: buona 

Produttività: media: soggetto ad alternanza e 
a cascola pre raccolta 

Fruito_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: medio-conico circolare, più o meno 
asimmetrica in sezione verticale 
Buccia: Colore di fondo: giallo verdastro. So- 
rracolore: giallo sfaccettato di arancio o rosa 
nella parte esposta al sole. Aspetto superficia¬ 
le : da medio ad attraente. Lenticelle : quantità 
medio-elevata, di medie evidenza e dimensio¬ 
ni. areniate, rugginose. Rugginosità : presente 


OZARK GOLD 

Origine_ 

I SA. ottenuta da incrocio Golden 
Delicious x (Conrad x Red Delicious) 

| Albero _ 

Vigoria: media 
Fruttificazione: rapida 
Produttività: Intona 

n»™ _ 

Pezzatura: inedia 

Forma: globosa, abbastanza asimmetrica 
I Buccia: Colore di fondo: gialla. Sovracolore: 
I sfaccettata di rosa nelle parti esposte al sole. 
9 Aspetto superficiale: mediamente attraente. 
! Lenticelle: poco o mediamente numerose ed 
I evidenti, di medie dimensioni, arcolate, bian- 
I castro o rugginose 

I Rugginosità: presente attorno alla cavità pe- 



frutticoltura 



Epoca di Raccolta_ 

28 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d ? insieme_ 

Frutti di bell'aspetto ma di medie caratteristi¬ 
che organolettiche, soggetti a cascola pre rac¬ 
colta ed a maturazione scalare 



un po’ attorno alla cavità peduncolate, rii tipo 
fine 

Peduncolo: di media lunghezza e spessore 
Cavità peduneolare: profonda, poco ampia 
Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: da poco a mediamente 


profonda ed ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: discreta. Snccosità: discreta. A rama: 
debole. Sapore: da discreto a buono, legger¬ 
mente dolce acidula: zuccheri 12.4° Brix, aci¬ 
dità 3.89 g/I ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

25-30 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d'insieme_ 

Cultivar Goldcn-simile. interessante per l’epo¬ 
ca di maturazione e per i frutti piuttosto at¬ 
traenti c di discrete qualità. La tenuta in frut¬ 
taio è media come anche la conservabili là. pro¬ 
duttività non tanto soddisfacente 



duncolare, di media finezza 

Peduncolo: medio-corto, sottile 

Cavità peduneolare: medio-profonda, poco 

ampia 

Calice: chiuso-semiaperto, medio 

Cavità calieina: mediamente profonda, poco 

ampia 


Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: me¬ 
dia. Compattezza: abbastanza fondente. Snc¬ 
cosità: media. Aroma: debole. Sapore: medio, 
poco zuccherino e scarsamente acidulo: zuc¬ 
cheri 10.7° Brix. acidità 3.03 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

20-25 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d'insieme_ 

Cultivar mediamente interessante per gli am¬ 
bienti colturali di pianura, che possono esalta¬ 
re la sua precocità, ma poco valida per quelli di 
montagna: il gusto dei frutti rimane comunque 
insufficiente 
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PRIMGOLD (DELJENI) 


Origine _ 

Francia, ottenuta dall’incrocio 
Starle Jongi'iines x Starle Golden spur 

Albero _ 

Vigoria: media 
Portamento: semi assurgente 
Fruttificazione: normale 
Produttività: buona 


Fruito_ 

Pezzatura: medio-grossa 

Forma: medio-conico globosa, abbastanza 

simmetrica 

Buccia: Colore eli fondo-, verde-giallo-giallo. 
Sorrcicolore : a volte sfaccettato di rosa nella 
parte esposta. Aspetto superficiale : abbastanza 
attraente. Lenticelle-, poche o mediamente nu¬ 
merose. mediamente evidenti, di medie dimen- 


ROYAL GALA 

Origine_ 

Nuova Zelanda, mutazione di Gala 

Albero_ 

Vigoria: media 

Portamento: assurgente alFinizio, aperto con 
la produzione 
Fruttificazione: rapida 
Produttività: molto buona e regolare 

Frutto_ 

Pezzatura: media 

Forma: da conico-globosa a conica, simmetri¬ 
ca 

Buccia: Colore di fiondo: verde chiaro-giallo. 
Sovracolore : rosso brillante, striato, che arriva 
a coprire fino al 75% della superficie, scarso 
ma non assente in ombra (colorazione inferio¬ 
re a Galaxy e Mondial Gala). Aspetto superfi- 



sioni. arcolate, biancastre o rugginose. Ruggi¬ 
nosità: presente nella cavità peduncolate e ta¬ 
lora in quella calieina. molto fine 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità peduncolate: di media profondità, po- 



ciale: attraente. Lenticelle: presenti in quantità 
media, di medie dimensioni ed evidenza, areo- 
late, biancastre. Rugginosità: assente 
Peduncolo: medio-lungo, sottile 
Cavità peduncolate: profonda, poco ampia 


co ampia 

Calice: semi-aperto, medio 
Cavità calieina: di media profondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: piut¬ 
tosto fine. Compattezza: inedia. Succosità: 
buona. Aroma: medio-debole. Sapore: discre¬ 
to. abbastanza dolce, lievemente acidulo: zuc¬ 
cheri 13,9° Brix, acidità 4.1 g/1 ac. malico 

Eroga di Raccolta_ 

22 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio dTnsie.me_ 

E una Golden precoce ma con le qualità gusta¬ 
tive dei frutti insufficienti: si conservano per 3- 
4 mesi 


Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: di media profondità, poco 
ampia 

Torsolo: piccolo 

Polpa : Colore: crema. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: medio-fondente. Succosità: buona 
Aroma: medio-debole. Sapore: discreto, dolce, 
poco acidulo: zuccheri 11.9° Brix. acidità 2.10 
g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

22 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d’insieme_ 

Clone interessante se non retrogradato, bella 
forma del frutto che risulta molto serbevole, 
gusto gradevole, con prevalenza degli zuccheri. 
In conservazione la polpa del frutto permane 
croccante e turgida, mentre si può assistere al¬ 
la carenza di acidità 


MONDIAL GALA 

Origine_ 

Nuova Zelanda, mutazione di Gala 

Albero_ 

Vigoria: media 
Portamento: aperto tipo Gala 
Fruttificazione: rapida 
Produttività: molto buona 

Frutto_ 

Pezzatura: media 

Forma: da conico-globosa a conica, simme¬ 
trica 

Buccia: Colore di fiondo: verde chiaro-giallo. 
Sovracolore: rosso, che in certi ambienti sem¬ 
bra più intenso di Rovai Gala, si estende sul 
70-80% della superficie; presenza di vaste chi¬ 
mere, geneticamente quindi instabile. Aspetto 
superficiale: attraente. Lenticelle: mediamente 



numerose, di medio-buona evidenza, di medio- 
grandi dimensioni, areolate, rugginose. Ruggi¬ 
nosità: assente 
Peduncolo: medio, sottile 


Cavità peduncolare: profonda, poco ampia 
Calice: chiuso, medio-piccolo 
Cavità calieina: poco profonda e poco ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: medio-fondente. Succosità: buona. 
Aroma: medio-debole. Sapore: discreto, dolce, 
poco acidulo: zuccheri 11.4° Brix, acidità 2.20 
g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

22 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d’insieme_ 

Clone difficilmente distinguibile da Rovai Ga¬ 
la. non difetta di pezzatura e qualità gustative, 
sovracolore discretamente distribuito, striato, 
facile però alla regressione 
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GALA MUST 
(REGAL PRINCE) 

Origina_ 

Nuova Zelanda, imitazione di Rovai Cala 

Albero_ 

Vigori a: media 
Portamento: aperto tipo Gala 
Produttività: buona 

Fruito_ 

Pezzatura: inedia, tendenzialmente più gros¬ 
so di Rovai 

Forma: medio-conica, leggermente appiattita 
e un po’ asimmetrica 

Buccia: Colore eli fondo: giallo. Sovmcolore: 
rosso intenso .uniforme, senza striatine, su più 
deH'80% della superficie. Aspello superficiale: 
attraente. Lenticelle: mediamente numerose, 
molto evidenti, di medie dimensioni, areolatc. 


GALAXY 

Origine _ 

Nuova Zelanda, mutazione di Gala 

Albero _ 

Vigoria: media 
Portamento: aperto tipo Gala 
Produttività: buona 


Fruito_ 

Pezzatura: inedia 

Forma: medio-conico sferoidale, simmetrica. 
Buccia: Colore di fondo: giallo. Sovmcolore: 
rosso-rosso intenso, striato con piccole chimere 
(la colorazione è estesa su quasi tutta la super¬ 
ficie ed è intermedia come intensità tra Rovai e 
Mondial). Aspetto superficiale: abbastanza at¬ 
traente. Lenticelle: numerose, evidènti, di me¬ 
die dimensioni, arcolate, biancastre o ruggino¬ 
se. Rugginosità: talora se ne riscontra dorata in 


RED GALA 95 

Origine_ 

Nuova Zelanda, 
selezione di Mondial Cala 

Alre.ro _ 

Vigoria: media 
Portamento: aperto tipo Cala 
Fruttificazione: rapida 
Produttività: molto buona 

Fruito_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico globosa, abbastanza 
simmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore: rosso, striato nei frutti a colorazione 
meno intensa, rosso quasi uniforme in quelli 
più colorati (alcuni frutti risultano anche con 
colore troppo carico). Aspetto superficiale: ab- 



Àntieipata rispetto a Rovai Gala. 
Giudizio d’insieme 


Clone leggermente meno produttivo rispetto a 
Rovai: presenta frutti tendenzialmente più 
grossi e con un’intensità buona del colore, ma 
non è un clone striato 


Friuli-Venezia Giulia 


Calice: chiuso, medio-piccolo 

Cavità calieina: di media profondità, poco 

ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: inedia. Com¬ 
pattezza: media. Succosità: media. Aroma : 
medio. Sapore: più neutro di quello di Rovai: 
zuccheri 12.9° Brix, acidità 2,58 g/l ac. malico 

Epoca di Ragcolta 


rugginose. Rugginosità: assente 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità pcduncolare: profonda, da poco a me¬ 
diamente ampia 

Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: mediamente profonda, poco 
ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: medio-fondente. Succosità: media. 
Aroma : medio-debole. Sapore: discreto-bnono. 
dolce, poco acidulo: zuccheri 13.5° Brix. aci¬ 
dità 2.40 g/l ac. malico 

Epoca di Raccolta _ 

22 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d’insieme_ 

Clone interessante; frutto di aspetto attraente, 
più colorato e con striatine più precocemente 
inarcate rispetto a Rovai Cala 



particolare nella cavità peduncolare 
Peduncolo: di media lunghezza e spessore 
Cavità peduncolare: di media profondità ed 
ampiezza 



bastanza attraente. Lenticelle: numerose, di 
inedie dimensioni ed evidenza, areolatc. ruggi¬ 
nose. Rugginosità: assente 
Peduncolo: medio-lungo, sottile 


Cavità peduncolare: profonda, poco ampia 
Calice: chiuso, medio-piccolo 
Cavità calieina: di media profondità, poco 
ampia 

Torsolo: medio 

Polpa : Colore: crema. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: abbastanza consistente. Succosità: 
buona. Aroma: debole. Sapore: dolce, poco 
acidulo; zuccheri 12,0° Brix, acidità 2,29 g/l 
ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

22-24 g. prima di Golden Delicious. 

Giudizio d’insieme_ 

Clone interessante per la colorazione più inten¬ 
sa c estesa, però nelle zone collinari può diven¬ 
tare troppo carico, cupo, da poco striato ad 
uniforme, non più tanto attraente. In conserva¬ 
zione la polpa permane turgida e succosa, di¬ 
minuisce invece l’acidità 































Friuli-Venezia Giulia 


frutticoltu 



- 


RUBY GALA 

Origine_ 

Nuova Zelanda, illutazione di Rovai Gala 

Albero_ 

Vigoria: media 
Portamento: aperto tipo Gala 
Produttività: buona 

Fuirrto_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico globosa, simmetrica 
(pare leggermente più piatta rispetto ad altri 
cloni Gala). 

Buccia: Colore di fonc/o: verde-giallo. Som- 
colore: da rosso brillante, leggermente strialo, 
a rosso intenso vinoso uniforme su quasi tutta 
la superficie (colora precocemente anche se in 
modo disforme). Aspetto superficiale : attraen¬ 
te. Lenticelle : numerose, evidenti, di medie di¬ 



mensioni, incavate, grigiastro-rosate. Ruggino¬ 
sità : talora presente nella cavità peduncolare 
Peduncolo: medio-lungo, sottile 
Cavità peduncolare: profonda, mediamente 
ampia 


ELSTAR 

Origine _ 

Olanda, ottenuta da incrocio 
Golden Dclicious x Ingrid Marie 

Albero_ 

Vigori a: medio-elevata 
Portamento: aperto 

Produttività: buona, ma molto propensa al- 
l’altenianza; di difficile controllo vegetativo 

Fruito_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico globosa, tendenzialmen¬ 
te appiattita ed asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sovra- 
colore: sfaccettato rosso brillante c rosso aran¬ 
ciato. st riato, fino al 50% della superficie, scar¬ 
so in ombra. Aspetto superficiale : mediamente 
attraente. Lenticelle : di media numerosità, evi- 


RED ELSTAR (MICHIELSENS) 

Origini:_ 

Olanda, mutazione indotta di Listar 

Albero_ 

Vigori a: medio-elevata 
Portamento: aperto 

Produttività: buona, ma molto propensa al- 
ralternanza: di difficile controllo vegetativo 

Frutto_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico globosa, tendenzialmen¬ 
te appiattita ed asimmetrica. 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore: rosso più intenso e più esteso, con stria- 
ture più marcate rispetto ad Elstar. Aspetto su¬ 
perficiale : attraente. Lenticelle-, di media quan¬ 
tità ed evidenza, di dimensioni grandi, areola- 
te, grigiastre. Rugginosità : presente attorno al- 




denza e dimensioni, arcolaio, rugginose. Rug¬ 
ginosità: presente nelle cavità peduncolare e 
calieina. di media finezza. 

Peduncolo: medio-corto, sottile 

Cavila peduncolare: di media profondità. 

ampia 



la cavità peduncolare. di media finezza 
Peduncolo: medio-lungo, spessore medio 
Cavila peduncolare: di media profondità ed 
ampiezza 

Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: profonda, mediamente am¬ 
pia 

Torsolo: medio 




Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: profonda, mediamente ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore : crema. Tessitura-, media. Com¬ 
pattezza: media. Snccosità : buona. Aroma: de¬ 
bole. So/jore: discreto, dolce, poco acidulo 

Epoca di Ragcolta_ 

22-24 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d'insieme_ 

Clone con forma del frutto tendenzialmente 
piatta e colorazione che si estende suH’80% 
della superficie, meno strialo rispetto ad altri 
cloni Cala 


Calice: semiaperto, medio 

Cavità calieina: profonda, poco ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore-, bianco. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: fondente. Snccosità: media. Aroma: 
debole. Sapore: discreto, acidulo un po’ zuc¬ 
cherino : zuccheri 12.7° Brix. acidità 4.80 g/l 
ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

16 g. prima di Golden Delicious. 

(Sono necessari più stacchi) 

Giudizio dYnsieme _ 

Cultivar interessante solo per le zone montane 
e pedemontane 


Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: media. Snccosità: media. Aroma: de¬ 
bole. Sapore: discreto, acidulo, un po’ zucclie- 


Epoca di Raccolta 
20-22 g. prima di Golden Delicious. Sono ne¬ 
cessari più stacchi. 

Giudizio d'insieme_ 

Clone mediamente interessante, soggetto a re¬ 
gressione: sebbene la colorazione risulta mi¬ 
gliore. permangono parecchi diletti del clone 
standard 


— 
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ARLliT (SWISS GOURiVIIl'I') 

Omcink_ 

Svizzera, ottenuta dall'incrocio Golden Deli- 
cions x Idared 

AlKKUO_ 

Vigori a: (.‘levala 

ProduUivilà: molto buona, soggetto a forte 
cascola jtre-raceolta 

Filino__ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: da globoso-eonica a medio-conico glo¬ 
bosa. simmetrica 
Buccia: 

Colore di fondo: verde-giallo 
Sorracolore: rosso-arancio, striato o chiazzato, 
che copre fino al 50-t>0% della superficie 
Aspetto superficiale: mediamente attraente 
Lenticelle: di media quantità, evidenza e di- 


DELCRARED 

OmciXE_ 

Francia, ottenuta da incrocio 
Starle Golden spur x Akanc 

Amino_ 

Vigoria: media 

Portamento: aperto con la produzione 
Fruttificazione: normale 
Produttività: inedia 

Fumo_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: da medio-conica a medio-conico glo¬ 
bosa. tendenzialmente piatta, abbastanza sim¬ 
metrica 

Buccia: Colore di fondo: verde giallo-verde. 
Sorracolore: rosso brillante striato fino a rosso 
scuro uniforme, fino ad un massimo del 75% 
della superficie (la colorazione è abbastanza 


FI ESTÀ 

OmciNi:_ 

Inghilterra, ottenuta da incrocio Cox Orauge 
Pippin x Idared 

Aimmo__ 

Vigoria: media 

Portamento: aperto con la produzione 

Produttività: buona 

Fumo__ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: appiatt ito-globosa, leggermente asim¬ 
metrica e spesso molto rastremata ai calici. 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
’ ,'^^H colore: da rosso fino a rosso intenso vinoso. 

striato, per il ùO-75% della superficie. Aspetto 
superficiale: poco attraente. Lenticelle: media- 
I niente numerose, poco evidenti, piccole, areo- 
late. grigiastre. Rugginosità: presente attorno 




Friuli-Venezia Giulia 

frutticoltura 



mensioni. arcolate, grigiastre o rugginose. Rug¬ 
ginosità: presente nella cavità calic.ina. si ritro¬ 
va anche in quella peduncolarc e sulla guancia, 
di tipo medio fine 
Peduncolo: lungo, sottile 
Cavità peduncolarc: poco profonda e poco 


Calice: semiaperto, medio 

Cavità calieina: poco profonda, poco ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: buona. Succosità: buona. Aroma: 
medio. Sapore: discreto, dolce-acidulo: zuc¬ 
cheri 12.8° Brix. acidità H-.7H- g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

15-20 g. prima di Golden Dclieious 

Giudizio d'insiemi_ 

Priva di interesse agronomico e commerciale in 
varie arce colturali di pianura e di montagna: 
conservabilità buona 


ampia 



ampia 

Calice: chiuso-semiaperto, medio 
Cavità calieina: da poco a mediamente 
profonda, poco ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: medio-fondente. Succosità: media, 
che diviene abbastanza asciutta e spugnosa: 
sensibile a vitrcsccnza. Aroma: debole-medio. 
Sapore: medio, piuttosto dolce, non tanto aci¬ 
dulo: zuccheri 12.8° Brix. acidità 3.48 g/l ac. 
malico 

Epoca di Raccolta 


disforme soprattutto per intensità). Aspetto su¬ 
perficiale: non tanto attraente. Lenticelle: me¬ 
diamente numerose, poco evidenti, piccole, 
areniate, grigiastre. Rugginosità: presente at¬ 
torno al peduncolo, talvolta con screpolature 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità peduncolarc: poco profonda, poco 


15-20 g. prima di Golden Dclieious. 

Giudizio d'insiemi_ 

Cultivar poco interessante per la ^soddisfa¬ 
cente produttività e per le modeste qualità gu¬ 
stative dei frutti: questi si conservano bene an¬ 
che per 5 mesi 



al peduncolo, talvolta con screpolature 
Peduncolo: medio, sottile 
Cavità peduncolarc: poco profonda, poco 
ampia 

Calice: chiuso 

Cavità calieina: poco profonda, poco ampia 

— 


Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianca-bianco verdastra. Tessi¬ 
tura: molto grossolana. Compattezza: buona. 
Succosità: scarsa. Aroma: discreto. Sapore: 
scadente, piuttosto acidulo, anche se il conte¬ 
nuto zuccherino è discreto: zuccheri 14.5° 
Brix, acidità 8.10 g/l ac. malico 

Epoca di Raccolta _ 

15 g. prima di Golden Dclieious. 

Giudizio d'insiemi: _ 

Cultivar poco interessante per I aspetto povero 
e le modeste qualità gustative ed organolettiche 
dei frutti, che risultano oltrelutto suscettibili a 
butteratura amara 
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SENSU 

Origini:_ 

Giappone, ottenuta clalFincrocio 
Tolioku x Fuji 

Albero_ 

Vigoria: media, tendente a medio-elevata 
Produttività: discreta 

Fruito_ 

Pezzatura: media, tendente a medio-grossa 
Forma: da appiattito-globosa a medio-conico 
globosa, asimmetrica. 

Buccia: Colore di fondo : verde-giallo. So ora- 
colore: rosso brillante, parzialmente striato, 
sul 50-75% della superficie. Aspetto superfi¬ 
ciale: discretamente attraente. Lenticelle: di 
media quantità ed evidenza, di medio-grandi 
dimensioni, areolate. biancastre. Rugginosità: 
assente 



Peduncolo: medio-lungo, sottile 
Cavità peduncolate: di media profondità, po¬ 
co ampia 

Calice: da semiaperto ad aperto, medio 
Cavità calieina: poco profonda, ampia 
Torsolo: medio 


REGALI DELKISTAR 

Origini:_ 

Francia, ottenuta da incrocio Kidd's 28 x 
Starkrimson 

Albero __ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamento: espanso 
Fruttificazione: normale 
Produttività: buona 

Fruito _ 

Pezzatura: grossa 

Forma: medio-conico globosa, abbastanza 
simmetrica, con punte calieine meno evidenti 
rispetto alla Stark Delicious 
Buccia: Colore di fondo: giallo-verdastro. So¬ 
li incolore: da rosso mediamente brillante, 
striato, a rosso più o meno intenso vinoso, 
uniforme, sul 70-90% della superfìcie, zitello 


SANSA 

Origine_ 

Ciappone, ottenuta dall incrocio 
Gala x Altane 

Albero _ 

Vigoria: media 

Portamento: assurgente/espanso 

Produttività: media 

Frutto_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico globosa, asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: giallo verde-giallo. 
Sovracolore: rosso striato sul 25-50% della su¬ 
perficie. Aspetto superficiale: mediamente at¬ 
traente. Lenticelle: da poco a mediamente nu¬ 
merose. poco evidenti, di dimensioni medio¬ 
piccole. arcolate, biancastre o rugginose. Rug¬ 
ginosità: presente attorno alla cavità pcdunco- 



superficiale: da media ad attraente. Lenticelle: 
di media quantità, evidenza e dimensioni, 
areolate. biancastre o rugginose. Rugginosità: 
talvolta presente attorno alla cavità peduncola¬ 
te, estremamente fine 
Peduncolo: medio-lungo, sottile 
Cavità peduncolate: profonda, da media ad 



lare, di media finezza 

Peduncolo: corto, sottile 

Cavità peduncolate: di media profondità. 

ampia 

Calice: chiuso, medio-piccolo 

Cavità calieina: mediamente profonda, poco 


Polpa: Colore: bianco. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: fondente. Succosilà: media. Aroma: 
debole. Sapore: discreto, dolciastro: zuccheri 
12.3° Brix, acidità 2.98 g/1 ac. malico 


Epoca di Raccolta_ 

15 g. prima di Golden Delicious. 

Giudizio d’insieme_ 

Cultivar mediamente interessante per la preco¬ 
cità di maturazione dei frutti, clic risultano di 
media conservabilità 


ampia 

Calice: semiaperto, medio 

Cavità calieina: mediamente profonda, poco 

ampia 

Torsolo: medio 

Polpa : Colore: bianco crema. Tessitura: me¬ 
dia. Compattezza: buona (diventa spugnosa se 
raccolta in anticipo). Aroma: medio. Sapore: 
dolce-acidulo: zuccheri 13.2 °Brix, acidità -LóO 
g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta _ 

10 g. prima di Golden Delicious. 

Giudizio d’insieme _ 

Cultivar mediamente interessante: buona pro¬ 
duttività. ma la qualità dei frutti non risulta 
tanto soddisfacente: in conservazione la polpa 
diventa celermente farinosa ed assume un gu¬ 
sto piatto 


ampia 

Torsolo: medio-piccolo 
Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine: fonden¬ 
te. Succosità: media. Aroma: debole. Sapore: 
discreto, leggermente dolciastro, poco acidulo: 
zuccheri 11.8° Brix. acidità 2.28 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

35 g. prima di Golden Delicious. (Servono più 
stacchi) 

Giudizio d’insieme_ 

Cultivar considerata tollerante la ticchiolatura, 
di discreto gusto: non pare comunque dotata di 
caratteristiche qualitative tali da favorirne la 
diffusione. I frutti in conservazione avvizzisco¬ 
no celermente 








































ERSA 


P22R19A14 (X6163) 

Origine____ 

Francia 

Albero_ 

Vigoria: media 
Portamento: aperto 
Prod ti 11 ivi tà : elevata 

Frutto_ 

Pezzatura: media 

Forma: medio-conico breve, quasi piatta. 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore : a faccetta rosso viva, leggermente stria¬ 
to e sfumato chiazzato ai margini, fino al 75- 
100% della superficie. Aspetto superficiale : at¬ 
traente. Lenticelle : mediamente numerose, po¬ 
co evidenti, di medio-piccole dimensioni, inca¬ 
vate. grigiastre. Rugginosità: presente presso le 
cavità peduncolare e calieina, molto line 

PRIMA 

Origine___ 

USA. ottenuta daH'incrocio 
I 11.14-510 xN.J 123249 

Albero_ 

Vigoria: elevata 
Portamento: espanso 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: medio-elevata, alternante 

Fruito_ 

Pezzatura: medio-piccola 
Forma: da medio-conica a globoso-conico bre¬ 
ve, leggermente asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sovra- 
colore: rosso, striato/uni forme fino al 25-50% 
della superficie. Aspetto superficiale: media¬ 
mente attraente. Lenticelle: di quantità medio- 
elevata. poco o mediamente evidenti, di di- 

LIBERTY 

Origine_ 

Ottenuta da incrocio 
Macaun x Prove 54-12 

Albero_ 

Vigoria: medio-scarsa 
Portamento: assurgente 
Produttività: media, ma incostante e soggetta 
a sensibile cascola pre-raccolta 

Fruito__ 

Pezzatura: medio-piccola 

Forma: globoso-conico breve, leggermente 

asimmetrica. 

Buccia: 

Colore di fondo: verde-giallo chiaro 
Souracolore: arancio-rosa, striato, sul 25-50% 
della superficie. 

Aspetto superficiale: mediamente attraente. 



Friuli-Venezia Giulia 

rutticoltura 



Peduncolo: medio-lungo, spessore medio 
Cavità peduncolare: poco profonda, abba¬ 
stanza ampia 
Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: di media profondità ed am- 


Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco crema. Tessitura: me¬ 
dia. Compattezza: buona. Succosità: buona. 
Aivma: medio-debole. Sapore: medio, tenden¬ 
zialmente acidulo, discretamente zuccherino: 
zuccheri 13.8° Brix, acidità 5.4? g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta _ 

30 g. prima di Golden Delicious. 

Giudizio dMnsieme_ 

Selezione resistente alla ticchiolatura. In frut¬ 
taio il colore dei frutti, che risultano suscettibi¬ 
li alla vitrescenza. si evolve a rosso vinoso, ma 
rimane disforme come intensità e distribuzio¬ 
ne: la polpa diventa asciutta con venature ver¬ 
di. In conservazione la buccia perde turgidità e 
la polpa diventa farinosa 


piezza 



mensioni piccole, incavate, biancastre o ruggi¬ 
nose. Rugginosità: rara 
Peduncolo: corto, sottile 
Cavità peduncolare: medio-profonda, me¬ 
diamente ampia 



Lenticelle: mediamente numerose, di medio- 
elevata evidenza, di dimensioni medie, arcola¬ 
te. biancastre 
Rugginosità: assente 


Calice: chiuso, piccolo 

Cavità calieina: mediamente profonda, poco 
ampia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: me¬ 
dio-fine. Compattezza: fondente. Succosità: 
media. Aroma: debole. Sapore: discreto, poco 
dolce, leggermente acidulo: zuccheri 11.4° 
Brix. acidità 5,35 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

30 g. prima di Golden Delicious. 

Giudizio d’insieme_ 

Cultivar resistente alla ticchiolatura. media¬ 
mente interessante per la precoce epoca di ma¬ 
turazione. ma la polpa diviene rapidamente fa¬ 
rinosa. Inoltre risulta essere mediamente su¬ 
scettibile alle ammaccature 


Peduncolo: medio-corto, sottile 

Cavità peduncolare: mediamente profonda, 

ampia 

Calice: chiuso, medio-grande 

Cavità calieina da poco a mediamente 

profonda, ampia 

Torsolo: medio-piccolo 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: medio-fine. 

Compattezza: fondente. Succosità: media. 

Aroma: debole. Sapore: discreto, poco dolce. 

lievemente acidulo: zuccheri 10.6° Brix. acidità 

4.44 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

25 g. prima di Golden Delicious. 

Giudizio d'insieme_ 

Cultivar ticchiolatura-resistcnte: frutti media¬ 
mente sensibili alle ammaccature 
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ERSA 

Friuli-Venezia Giulia 


f r u tt i c o 


Vili / 61 TNR OP 


It 



ORIGINE _ 

Yugoslavia 

Albero _ 

Vigoria: medio - elevata 
Produttività: media 



Fruito_ 

Pezzatura: medio-piccola 
Forma: da medio-conica a medio-conico glo¬ 
bosa. un po' irregolare in sezione trasversale 
Buccia: Colore eli fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore : rosso, striato/uniforme, sul 25-50% 
della superficie. Lenticelle : mediamente nume¬ 
rose. di meclio-elcvata evidenza, di medie di¬ 
mensioni. areolate. biancastre o rugginose. 
Rugginosità : presente prevalentemente attorno 
alla cavità peduncolate, di media o grossolana 
finezza 


NY 18491 

Quietisi: 

USA 


Albero__ 

Vigoria: media 
Portamento: intermedio 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: medio - elevata, poco alternan¬ 
te 

Fruito_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: da medio-conica a medio-conico glo¬ 
bosa. asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sor in¬ 
coi ore: arancio-rosso, striato, esteso dal 25 al 
75% della superficie. Aspetto superficiale : me¬ 
diamente attraente. Lenticelle : mediamente 
numerose, poco evidenti, di piccole dimensioni. 



Peduncolo: medio-lungo, sottile 

Cavità peduncolate: poco o mediamente 

profonda, poco ampia 

Calice: semiaperto, medio 

Cavità calieina: poco profonda, ampia 



incavate, biancastre. Rugginosità: assente 

Peduncolo: corto, sottile 

Cavità peduncolate: media, ampia 

Calice: semiaperto, medio 

Cavità calieina: mediamente profonda, am- 


PILOT 

Origine__ 

Germania. ottenuta dall incrocio 
CIivia x L ndine 

Albero __ 

Vigoria; media 
Portamento: assurgente 
Produttività: medio-elevata 

Fuurro_ 

Pezzatura: media 
Forma: medio-conica breve 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore: rosso-rosso vinoso, striato. Aspetto su¬ 
perficiale: poco attraente 
Peduncolo: medio-corto 
Cavità peduncolate: ampia 
Calice: semiaperto 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: grossolana. 



Compattezza: buona. Succosità: media. Aro¬ 
ma: deboli 4 . Sapore: acidulo 


Cuoca di Raccolta _ 

20 g. prima di Golden Delicious 




Torsolo: medio-grande 
Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: fondente. Succosità: media. /1/wi/n: 
debole. Sapore: discreto, poco zuccherino, 
piuttosto acidulo: zuccheri 11.2° Brix. acidità 
7.34 g/1 ac. malico 

Epoca m Raccolta_ 

24 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d'insieme_ 

Selezione resistente alla ticehiolatura. poco in¬ 
teressante a causa della produttività non tanto 
soddisfacente e della modesta pezzatura dei 
frutti 




- 




pia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. ' Tessitura : fine. Com¬ 
pattezza: media. Succosità : media. Aroma: de¬ 
bole. Sapore: prevalentemente acidulo: zuc¬ 
cheri 12.5° Brix. acidità 9,71 s/l ac. malico 


Epoca di Raccolta 


20 g. prima di Golden Delicious 


Giudizio d'insieme 


Selezione resistente alla ticehiolatura. media¬ 
mente interessante. I frutti risultano media¬ 
mente suscettibili alle ammaccai tire 


Giudizio d'insieme 


Cultivar tollerante alla ticehiolatura. non tanto 
interessante per l’aspetto poco attraente dei 
frutti per il colore di fondo spesso verde lucido 
e il sovracolorc che compare in maniera mollo 
disforme e scalare: essi inoltre risultano sogget¬ 
ti a vitrcscenza 





































TESAURUS (TSR 29 T 219) 

Okicini-_ 

USA. ottenuta clai Y incrocio PI 172616 x N.T 
28 (Moliic s Delieious) 

Albero_ 

Vigoria: medio-buona 
Portamento: espanso 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: medio-elevata, incostante a cau¬ 
sa dHl alternanza: poco soggetto a cascola pie 
raccolta 

Pulito_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Ponila: medio-conica, asimmetrica. 

Buccia: Colore (li fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore : rosso, stilato, sul 50-75% della superfi¬ 
cie. Aspetto superficiale : mediamente al traen¬ 
te. Lenticelle : poco o mediamente numerose, 

V 26 TNR OP 

Origine_ 

Yugoslavia 

Albero_ 

Vigoria: media 

Portamento: assurgente-aperto con la produ¬ 
zione 

Produttività: buona 

Pulito_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Ponila: sferoidalc-appiattita. leggermente co¬ 
stoluta. asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. Sorra- 
colore : rosso, striato, fino al 25-50% della su¬ 
perficie. scarso in ombra. Aspetto superficiale: 
mediamente attraente. Lenticelle: numerose, 
poco o mediamente evidenti, piccole, incavate, 
rugginose. Rugginosità: presente prevalentc- 

I I 23 - 10 (X 3263) 

Origine_ 

Francia 

Albero_ 

Vigoria: medio-elevata 
Pr li 11 i fi caz i on e : p recoce 
Produttività: buona 

Piano_ 

Pezza t u ra: inedio-grossa 
Ponila: da medio-conico globosa a globoso- 
conica breve, leggermente asimmetrica in se¬ 
zione trasversale. 

Buccia: Colore di fondo: giallo verde-giallo. 
Sorracolore: da rosso scuro a rosso intenso vi¬ 
noso. uniforme, sul 75-100% della superficie. 
Aspetto superficiale: mediamente attraente. 
Lenticelle : numerose, evidenti e di medie di¬ 





ERSA 

Friuli-Venezia Giulia 


frutticoltura 



Cavità pcduncolare: di media profondità, po¬ 
co ampia 

Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: da media a profonda, abba¬ 
stanza ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: fondente. Succosità: buona. Aroma: 
debole. Sapore: discreto, poco zuccherino, lie¬ 
vemente acidulo: zuccheri 10.3° Brix. acidità 
il-tg/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

20 g. prima di Golden Delieious 

Giudizio d ? insieme 


mediamente evidenti, di piccole o medie di- Cultivar ticchiolatura-resistcnte. mediamente 
mensioni. incavate, biancastre o rugginose. interessante 
Rugginosità: presente talvolta nella cavità pe¬ 
duncolate 

Peduncolo: medio-lungo, sottile 



mente attorno alla cavità peduncolate, di tipo 
medio-fine 

Peduncolo: medio-lungo, sottile 

Cavità pcduncolare: da media a profonda. 

poco ampia 


Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: da poco a mediamente 
profonda, ampia 
Torsolo: medio-piccolo 
Polpa: Colore: bianco. Tessitura: media. Com¬ 
pattezza: fondente. Succosità: media. Aroma: 
debole. Sapore: dolce-acidulo, con prevalenza 
di quest’ultimo; zuccheri 12,2° Brix, acidità 
6.18 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta _ 

18 g. prima di Golden Delieious 

Giudizio ^insieme_ 

La maturazione dei frutti è scalare in conser¬ 
vazione la polpa diviene celermente farinosa e 
la superficie untuosa. Cultivar resistente alla 
ticchiolatura, mediamente interessante, valida 
per pezzatura e produttività, meno per forma e 
colore di fondo 


nosità: presente nella cavità pcduncolare e tn- te dal punto di vista produttivo e qualitativo 
lora sulla guancia, di tipo fine dei frutti 

Peduncolo: variabile, da corto fino a lungo, 
sottile 

Cavità pcduncolare: profonda, ampia 
Calice: chiuso, medio 

Cavità calieina: profonda e abbastanza am¬ 


pia 

r Po rs o I o : i ned io-piccolo 
Polpa: Colore: bianco verdastro. Tessitura: 
media. Compattezza: buona. Succosità: buo¬ 
na. Aroma: debole. Sapore: un po’ dolce, piut¬ 
tosto acidulo: zuccheri 12.2° Brix. acidità 8.02 
g/1 ac. malico 


Epoca di Raccolta _ 

15 g. prima di Golden Delieious 

Giudizio ilinsieme _ 

Selezione resistente alla ticchiolatura. dai pri¬ 
mi risultati sperimentali sembra sia interessali- 































ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 

frutticolt 



SATURN (SA 15 /4) 

Origine_ 

Ottenuta daH'iiicrocio TSR 15 T3 x Starkspur 
Golden Delicious 

Albero_ 

Vigoria: medio-elevata 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: discreta, alternante 

Fruito_ 

Pezzatura: medio-grossa 

Forma: da appiattito-globosa a globoso-coni- 

ca. asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: giallo chiaro. Sorra- 
colore : rosso-rosso scuro, striato / uniforme, 
sul 75-100% della superficie. Aspetto superfi¬ 
ciale : mediamente attraente. Lenticelle : poco 
numerose, molto evidenti, di medie dimensio¬ 
ni. areolate. biancastre o rugginose. Ruggino- 


TNR 42 A 60 (X 6398) 

Origini: _ 

Francia 

Albero _ 

Vigoria: medio-elevata 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: buona 


Frutto_ 

Pezzatura: media, medio-grossa 

Forma: medio-conico globosa, leggermente 

asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: giallo verde-giallo. 
Sovracolore: rosso brillante, abbastanza 
uniforme, esteso sul 60-90% della superficie. 
Aspetto superficiale: da mediamente a at¬ 
traente. Lenticelle: di media evidenza c dimen¬ 
sioni. incavate, biancastre o grigiastre. Ruggi¬ 
nosità: poco presente attorno alla cavità pe- 



sità: presente attorno alla cavità peduncolare, 
di media finezza 
Peduncolo: lungo, sottile 
Cavità peduncolare: media, poco ampia 
Calice: chiuso-semiaperto, medio-piccolo 
Cavità calieina: poco profonda, poco ampia 
Torsolo: grande 



duncolare. estremamente fine 

Peduncolo: lungo, sottile 

Cavità peduncolare: poco profonda, ampia 

Calice: semiaperto, grande 

Cavità calieina: mediamente profonda, poco 

ampia 

Torsolo: medio 


I1L 75-26-7 H2-3 (X6247) 

Origine_ 

Francia 

Albero_ 

Vigoria: media 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: buona 

Frutto_ 

Pezzatura: medio-grossa 

Forma: medio-conico globosa, abbastanza 

asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde giallo. Sorrcico- 
lore: rosso scuro, uniforme o talvolta striato, 
sul 50-75% della superficie. Aspetto superfi¬ 
ciale: mediamente attraente. Lenticelle : da po¬ 
co a mediamente numerose, di media evidenza 
e dimensione, incavate, biancastre o rosate. 
Rugginosità: presente talvolta nella cavità pe¬ 



duncolare. estremamente fine 

Peduncolo: medio, sottile 

Cavità peduncolare: di media profondità. 

ampia 

Calice: chiuso o semiaperto, medio 


Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: fine. 
Compattezza: fondente. Succosità: medio- 
scarsa. Aroma: debole. Sapore: discreto, lieve¬ 
mente dolciastro ma scarsamente acidulo: zuc¬ 
cheri 11.2° Brix, acidità 1.79 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta _ 

12-15 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d'insieme_ 

Cultivar resistente alla ticchiolatura, media¬ 
mente interessante: i frutti sono poco conserva- 

bili 


Polpa : Colore: crema. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: media. Succosità: media. Aroma: da 
debole a medio. Sapore: discrcto-buono. dolce- 
acidulo: zuccheri 13.9° Brix. acidità 5.87 g/1 
ac. malico 


Epoca di Raccolta _ 

12-15 g. prima di Golden Delicious 


Giudizio d’insieme_ 

Selezione resistente alla ticchiolatura. sembra 
interessante sia dal punto di vista produttivo 
che qualitativo dei frutti: necessita di ulteriori 
osservazioni sperimentali 




Cavità calieina: poco profonda, ampia 
Torsolo: medio 

Polpa : Colore: bianco. Tessitura: fine. Coni 
pattezzci: buona. Succosità: discreta. Aroma 
debole. Sapore: discreto, dolce-acidulo: zuc 
cheti 12.7° Brix. acidità 5,24 g/1 ac. malico 

Epoca di Raccolta_ 

12 g. prima di Golden Delicious 

Giudizio d’insieme_ 

Selezione ticchiolatura-resistente che dai primi 
anni di osservazione sembra interessante sia 
sul piano produttivo che qualitativo dei frutti. 
Necessita comunque di ulteriori approfondi¬ 
menti sperimentali 







































E DIVULGAZIONE 


VITICOLTURA 


TI 


Effetti collaterali dei prodotti 
antiperonosporici 


P. MuUon, 

W. Bocealon, 
S. Bressan 
M. Colauili 

SAASD - 
Provincia 
di Pordenone 


Fig. 2 - Azioni 
secondarie degli 
antiperonosporici 


Fig. 1 - Criteri di scelta 
dei principi attivi 


ei programmi di lotta integrata in vi¬ 
ticoltura la scelta del principio atti¬ 
vo da utilizzare non dipende solo 
dall’efficacia diretta e specifica nei confron¬ 
ti del patogeno chiave, ma anche da even¬ 
tuali effetti collaterali, positivi o negativi, 
che il trattamento comporta (fig. 1). 

Nei nostri ambienti la malattia chiave è 
sicuramente la peronospora, che impegna 
notevolmente il viticoltore e condiziona in¬ 
direttamente anche la difesa adottata con¬ 
tro altri parassiti. In particolare nell’Italia 
Nord orientale, la lotta all’oidio e al marciu¬ 
me nero è strettamente legata a quella an- 
tiperonosporica. Molti dei prodotti impiega¬ 
ti contro Plasmopara viticola presentano 
delle azioni collaterali, più o meno impor¬ 
tanti, contro altri patogeni (fig. 2). Questi ef¬ 
fetti secondari, spesso ignorati o sottovalu¬ 
tati, sono molto importanti per una corretta 
gestione della difesa del vigneto e possono 
essere sufficienti a tenere sotto controllo 


• Grado di azione contro il parassita 

• Effetti secondari 

• Persistenza d’azione 

• Tempo di carenza 

• Fitotossicità 

• Miscibilità 

• Costo del trattamento 

• Classe tossicologica 

• Sicurezza d’impiego 
(formulazione) 

• Ecc. 


determinati patogeni in tutte quelle situa¬ 
zioni in cui la pressione delle malattie è 
bassa. Nel caso opposto l’azione seconda¬ 
ria affianca e sostiene quella dei prodotti 
specifici. Nella nostra regione, gli effetti col¬ 
laterali più importanti degli antiperonospo¬ 
rici sono sicuramente quelli contro oidio, 
marciume nero, botrite ed escoriosi. 



Principio 


attivo 



Azoxystrobin 

Cimoxanil 

Diclofuanide 

Dimetomorf 

Ditianon 

Ditiocarbammati 

Fenilammidi 

Folpet 

Fosetil Alluminio 

Rame 

Tiram 

Famoxate 





Effetti su altre malattie fungine 
Oidio 

L’oidio è la seconda malattia fungina per 
importanza della vite. Tra gli antiperono¬ 
sporici attualmente a disposizione spicca 
l’attività antioidica di Azoxistrobin, una mo¬ 
lecola di recente introduzione appartenente 
alla nuova famiglia chimica delle Strobiluri- 
ne. In questo caso, più che di azione se¬ 
condaria è opportuno parlare di un altro 
fungo bersaglio; l’attività è, infatti, molto 
elevata e paragonabile a quella degli antioi- 
dici inibitori della biosintesi degli steroli 
(IBS). Nei nostri ambienti l’oidio è il bersa¬ 
glio secondario solo perché la peronospora 
provoca danni più ingenti; in altre realtà la 
situazione può capovolgersi. 
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Un’azione antioidica inferiore, ma co¬ 
munque interessante, è posseduta da Ra¬ 
me, Diclofuanide, Folpet e Famoxate. In 
particolare Diclofuanide possiede un’azio¬ 
ne similare a quella dello Zolfo (Brunelli e 
Fiori; 1998). 

L’azione di questi prodotti di copertura 
non è sicuramente sufficiente a proteggere, 
da sola, la vite dall’oidio ma nei vigneti do¬ 
ve sono normalmente utilizzati, la pressione 
del patogeno è decisamente inferiore, ren¬ 
dendo molto più facile e snella la difesa 
specifica. 

L’attività collaterale sopra descritta 
spesso passa inosservata e viene eviden¬ 
ziata solo quando, per particolari motivi, si 
sostituiscono questi principi attivi con altri 
che non presentano le stesse azioni colla¬ 
terali. Si porta ad esempio la sostituzione 
del Rame o del Folpet con i Ditiocarbam- 
mati per la loro maggiore efficacia contro il 
marciume nero, che ha favorito, unitamen¬ 
te a condizioni climatiche particolari, la re¬ 
crudescenza dell’oidio. 


Oidio su grappolo 


Escoriosi su tralcio di 
un anno 


Escoriosi 

È una malattia in continua espansione 
negli ultimi anni, probabilmente a causa del 
posticipo nell’inizio della lotta antiperono- 
sporica e dell’utilizzo sempre più diffuso di 
fungicidi endoterapici che, in generale, non 
presentano azioni significative contro Pho- 
mopsis viticola , l’agente causale di questa 
ampelopatia. 

Trattamenti specifici vengono effettuati 
al germogliamento impiegando, in genere, 
Ditiocarbammati a dosaggi elevati, che so¬ 
no stati e restano i prodotti di riferimento 
contro questa malattia. 

Azoxistrobin e Folpet hanno un’efficacia 
paragonabile ai Ditiocarbammati (fig. 3 - 4), 
come evidenziato dalle prove condotte dal 
Servizio Fitosanitario della Regione Veneto 
(Della Pietà; 1999). 

L’Azoxistrobin, nonostante la buona 
azione contro questo patogeno, non è di 
solito impiegato nella lotta specifica, in 
quanto, dovendo limitare il numero di inter¬ 
venti, si preferisce utilizzarlo in epoca più 
avanzata per sfruttare l’azione contro pero- 
nospora e oidio posseduta dalla molecola. 
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Minore, anche se non del tutto trascurabile, 
risulta l’azione degli altri principi attivi se¬ 
gnati in tabella (fig. 2). 


Fig.5 

Botrite su grappolo 



Botrite 

La Botrite è una 
malattia per la qua¬ 
le il viticoltore 
adotta una difesa 
mirata e specifica, 
quasi sempre sle¬ 
gata da quella con¬ 
tro la peronospora, 
sia perché esisto¬ 
no prodotti specifi¬ 
ci ad elevata azio¬ 
ne, sia per le date 
di intervento e il 
modo di esecuzio¬ 
ne dei trattamenti 
(si tratta solo la fa¬ 
scia dei grappoli). 

Tra gli ariti pero- 
nosporici più utiliz¬ 
zati, Folpet e Diclo- 
fuanide sono quelli 
che possiedono 
un’azione diretta 
verso la botrite. 

Questi prodotti vengono usati generalmente 
fino all’allegagione per l’influenza negativa 
che possono avere sulle fermentazioni ma 
permettono di evitare, se impiegati con re¬ 
golarità, l’esecuzione di trattamenti antibo¬ 
tritici specifici in fioritura e, nelle condizioni 
migliori, anche in prechiusura grappolo. 

L’attività antibotritica è proporzionale al 
numero di trattamenti eseguiti ed alla con¬ 
tinuità di impiego ed è difficilmente riscon¬ 
trabile con applicazioni singole o distanzia¬ 
te nel tempo. La persistenza d’azione di ta¬ 
li principi attivi è, infatti, molto inferiore a 


quella dei prodotti specifici. 

La disponibilità di nuovi antibotritici con 
un’efficacia molto elevata (Pirimidine e Fe- 
nilpirroli) riesce ad annullare, o comunque a 
ridurre, le differenze tra linee antiperono- 
sporiche che contengano o meno il Folpet 
(fig. 5 e 6) e Diclofuanide (Tosi; 1999). Un al¬ 
tro antiperonosporico un tempo impiegato 
per la sua attività collaterale antibotritica è 
Tiram; l’utilizzo di tale principio attivo era 
finalizzato anche a limitare il numero di 
trattamenti con antibotritici specifici (al fi¬ 
ne di ridurre la possibilità di selezionare 


Prova sperimentale botrite - 1998* 

16 LUGLIO 1998 SETTEMBRE 1998 


Tesi 

momento di 
applicazione 

date dei trattamenti 

G.A. (%) 

D (%) 

G.A. (%) 

D (%) 

Mancozeb (5) 

1 

9/5 -19/5 - 27/5 - 5/6 -13/6 

17.5 a 

58.8 a 

19.7 a 

60.8 a 

Folpet (5) 

1 

9/5 -19/5 - 27/5 - 5/6 -13/6 

4.4 bc 

20.0 b 

8.8 b 

32.8 b 

Mancozeb (5) + 

1 

9/5 - 19/5 - 27/5 - 5/6 - 13/6 

5.5 b 

26.3 b 

9.2 b 

34.8 b 

Procimidone (3) 

2 

B 17/6; C 29/7; D 11/8 





Folpet (5) + 

1 

9/5 - 19/5 - 27/5 - 5/6 -13/6 

2.4 c 

9.3 c 

3.9 c 

18.3 b 

Procimidone (3) 

2 

B 17/6; C 29/7; D 11/8 





Folpet (5) + 

1 

9/5 - 19/5 - 27/5 - 5/6 -13/6 

4.4 bc 

20.0 b 

8.1 bc 

30.5 b 

Procimidone (2) 

2 

C 29/7; D 11/8 






G.A. = grado di attacco; D = diffusione 

(’) Inizio trattamenti a germogli di 10 cm. I successivi ogni 7-10 giorni per 5 trattamenti totali. 

( 2 ) Tre trattamenti negli stadi: B = pre chiusura grappolo, C = invaiatura, D = un mese dalla raccolta 

( 3 ) Due trattamenti negli stadi C e D. 

Annata caratterizzata da attacchi precoci ad inizio luglio e da condizioni sfavorevoli alla Botrite in prevendemmia come 
si può osservare dai due rilievi. 

* Cv. Chardonnay - Monteforte d’Alpone. Lorenzo Tosi - Agrea (VR) 
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ceppi di muffa grigia resistenti). Questo 
aspetto è stato enormemente ridimensio¬ 
nato dall’introduzione delle Pirimidine e 
dei Fenilpirroli. 

Una trattazione a parte merita sicuramen¬ 
te il Rame che, pur non avendo una specifi¬ 
ca azione contro il fungo, riesce a contrasta¬ 
re efficacemente la malattia. La sua attività è 
indiretta ed è legata all’azione, al limite della 
fitotossicità, di ispessimento della buccia 
degli acini, che diventano così più resistenti 
agli attacchi botritici. Il Rame, inoltre, ridu¬ 
cendo lo sviluppo vegetativo, permette una 
migliore aerazione dei grappoli. 

Black rot o Marciume nero 

È una malattia imprevedibile che, al mo¬ 
mento attuale, provoca danni rilevanti pre¬ 
valentemente nell’Italia Nord orientale. 
Nell’ultimo decennio si è notata una recru¬ 
descenza della malattia dovuta, probabil¬ 
mente, al maggior impiego di prodotti an- 
tiperonosporici senza azione collaterale 
contro questo fungo come, ad esempio, 
Cimoxanil, Fenilammidi e Dimetomorf. 
Un’altra causa è da ricercare nella diffusio¬ 
ne delle operazioni di vendemmia e pota¬ 
tura meccanica, che lasciano nel vigneto 
una maggiore quantità di inoculo. La lotta 
al black rot è abbinata a quella contro pe- 
ronospora e oidio perché sono numerosi i 
prodotti utilizzabili, contro questi due pa¬ 
togeni, attivi anche contro Guignardia 
bidwelli. 

Dalle prove effettuate a Treviso, dall’I¬ 
stituto Sperimentale per la Viticoltura (Ser¬ 
ra et al.', 1994) e a Pordenone dal Servizio 
di Lotta Guidata e Integrata in Viticoltura 
deH’Amministrazione Provinciale (AA.VV. 
1994; AA.VV. 1995; AA.VV. 1999), si può 


notare come, tra gli antiperonosporici, i 
prodotti chiave (fig. 7), in zone a elevata 
pressione del fungo, siano i Ditiocarbam- 
mati (Mancozeb in particolare), anche a 
bassi dosaggi, e le Strobilurine (Azoxistro- 
bin in particolare). 

Questi prodotti affiancano, e sono 
spesso complementari come periodi di im¬ 
piego, gli antioidici sistemici (IBS) an- 
ch’essi dotati di spiccata attività anti black 
rot. 

Diclofuanide, Folpet e Rame sono dota¬ 
ti di un’efficacia decisamente inferiore (in¬ 
torno al 50%); questi principi attivi presen¬ 
tano solo un azione preventiva, che può 
comunque essere sufficiente a contenere 
la malattia nelle zone a bassa pressione 
del patogeno; analogamente l’azione del 



Rame può essere sufficiente alla fine della 
campagna antiperonosporica, quando 
precedentemente si sia fatto una lotta 
specifica adeguata. 

Attività insufficienti sono state osserva¬ 
te per Fenilammidi, Famoxate, Fosetil Allu¬ 
minio, Cimoxanil e Dimetomorf. In partico¬ 
lare per Fosetil Alluminio si è notata, anche 
se non a livello sperimentale, un’azione di¬ 
screta, ma solo con cadenze di intervento 
inferiori a quelle normalmente utilizzate 
contro la peronospora e con un numero 
elevato di applicazioni. 

Azoxistrobin e IBS, a differenza di Man¬ 
cozeb, presentano nei confronti di G. 
bidwelli un’interessante azione curativa, 
che permette di controllare le infezioni nel¬ 
le prime fasi del periodo di incubazione. 




Efficacia corretta (%) 




1992 

1994 

1995 

1998 

1999 

testimone * 

42.80 

50.1 

42.9 

71.1 

45.8 

azoxystrobin 



99.5 

; 96.0 

97.9 

mancozeb 

96.3 

57.7 

96.0 

89.0 

76.2 

mancozeb 1/2 
flusilazolo 

91.8 

79.4 

85.8 

96.9 


miclobutanil 
NOV 279 

62.4 

73.9 

96.7 


83.4 

diclofuanide 

folpet 

54.2 


59.0 


46.9 

ossicloruro cu 

64.3 

22.2 

62.5 



metalaxil 

34.8 





famoxate 
fosetil Al 

12.1 



27.8 


cymoxanil 

7.7 






Fig. 7 - Quadro 
riassuntivo delle prove 
su Black rot eseguite 
dall’Istituto 
Sperimentale per la 
viticoltura di 
Conegliano Veneto 
(1992) e dal Servizio di 
Lotta guidata e 
integrata in Viticoltura 
dell’Amministrazione 
Provinciale 
di Pordenone 
(1994-1999). 

* Grado di attacco 


Black rot su grappolo 
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Fitotossicità ed effetti sulla vinificazione 


Azioni collaterali indesiderate di un pro¬ 
dotto possono essere: effetti fitotossici e 
influenza negativa sulle fermentazioni. 

Il Rame è un principio attivo di cui è da 
sempre nota l’azione fitotossica, che è lega¬ 
ta a diversi fattori: varietà (es. il Cabernet 
Sauvignon è molto sensibile), condizioni am¬ 
bientali (temperature basse e umidità alte in 
particolare), formulazioni, dosaggi e numero 
di trattamenti. I prodotti rameici possono 
causare, a livello fogliare, ustioni più o meno 
estese, che compromettono l’attività foto¬ 
sintetica delle foglie e, nei casi peggiori, 
possono portare a una filloptosi anticipata. 
Sul grappolo, invece, il Rame può ridurre, 
durante la fioritura, la germinazione del polli¬ 
ne e di conseguenza l’allegagione. 

Questi fenomeni, se di lieve entità, pos¬ 
sono risultare addirittura utili perché si ri¬ 
duce lo sviluppo vegetativo, favorendo 
un’eccellente agostamento dei tralci (parti¬ 
colarmente utile in post-allegagione), e si 
migliora l’esposizione dei grappoli. La leg¬ 
gera diminuzione della produzione, dovuta 
alla formazione di grappoli più spargoli con 
cuticola più spessa, nei nostri ambienti è 
quasi sempre auspicabile per migliorare la 
qualità. 

Questo aspetto sulla produzione è evi¬ 
denziato da una serie di prove effettuate 
dal Servizio di Lotta Guidata deH’Ammini- 
strazione Provinciale di Pordenone negli 
anni 1988-1989 (AA.VV.; 1989; AA.VV.; 
1990) nelle quali si può osservare come in 
tutti i casi considerati il peso medio dei 
grappoli sia risultato inferiore o al massimo 
uguale nelle parcelle difese solo con Rame 
rispetto a quelle trattate con una linea mista 
con Rame utilizzato solo in chiusura di 
campagna (fig. 8). Il calo era determinato 
da un minor numero di acini per grappolo 
da una parte e dal minor peso medio degli 
acini dall’altra. 

L’influenza sui parametri qualitativi (gra¬ 
do zuccherino e acidità) è stata meno evi¬ 


dente e univoca. Per quanto riguarda l’in¬ 
fluenza sui processi fermentativi si può ri¬ 
cordare che i prodotti più a rischio sono, 
come noto, Folpet e Diclofuanide che, se 
non usati correttamente 
in particolare rispetto dei 
tempi di carenza, posso¬ 
no determinare livelli di 
residui nei mosti tali da 
rallentare la fermentazio¬ 
ne alcolica (Cabras, Far- 
ris; 1999). 

Il Rame può avere un 
effetto analogo solo a 
dosaggi elevati, difficil¬ 
mente riscontrabili nei pigiati. Il Rame può 
invece interferire più facilmente con la fer¬ 
mentazione maiolattica (Vidal et al., 1999). 

Conclusioni 

La scelta di un principio attivo o di una li¬ 
nea di difesa deve tenere in considerazio¬ 
ne, come è stato ricordato, una serie di fat¬ 
tori tra i quali l’azione secondaria verso al¬ 
tri parassiti è di primaria importanza. 

Solo con questi presupposti, che sono 
alla base della lotta guidata e integrata, si 
può garantire un’ottima protezione della 
coltura nel rispetto dell’ambiente e con co¬ 
sti più contenuti, garantendo nello stesso 
tempo un’elevata qualità del prodotto. ■ 


Bibliografia 

AA.VV., 1989. Effetti 
quantitativi e qualitativi 
dell’impiego del rame 
nella lotta antiperono- 
sporica nel 1988. Risul¬ 
tati della Lotta Guidata 
ed Integrata in viticoltura 
nella provincia di Porde¬ 
none nell’anno 1988, 
17-19. 

AA.VV., 1990. Effetti 
quantitativi e qualitativi 
dell’impiego del rame 
nella lotta antiperono- 
sporica nel 1989. Risul¬ 
tati della Lotta Guidata 
ed Integrata in viticoltura 
nella provincia di Porde¬ 
none nell’anno 1989, 
21-26. 

AA.VV., 1995. Verifi¬ 
ca dell’efficacia di alcuni 
prodotti contro il Black 
rot. Risultati della Lotta 
Guidata ed Integrata in 
vitifrutticoltura nella pro¬ 
vincia di Pordenone an¬ 
no 1994, 38-43. 

AA.VV., 1996. Verifi¬ 


ca dell’efficacia di alcuni 
fungicidi contro il Black 
rot. Risultati attività an¬ 
no 1995. Servizio agri¬ 
coltura Amministrazione 
provinciale di Pordeno¬ 
ne, 43-46. 

AA.VV., 1999. Prova 
Black rot. Rapporto atti¬ 
vità 1997-98. Servizio 
agricoltura Amministra¬ 
zione provinciale di Por¬ 
denone, 119-122. 

Brunelli A., Fiori P., 
1998. Attività seconda¬ 
ria di Diclofuanide e Fol¬ 
pet contro l’oidio della 
vite. Atti delle giornate 
fitopatologiche 1998, 
575-580. 

Cabras R, Farris G. 
A., 1999. Residui di fito¬ 
farmaci nell’uva e nel vi¬ 
no. Vignevini «Dossier 
biotecnologie», 7/8, 38- 
41 

Della Pietà S., 1999. 
Attività biologica del 
Folpet: risultati speri¬ 


mentali su escoriosi e 
peronospora. Atti del 
Convegno «Folpet in vi¬ 
ticoltura: un fungicida 
da riscoprire» Pescanti- 
na Verona 30 marzo 
1999, 23-32. 

Serra S., Borgo M., 
Zanzotto A., 1994. Effi¬ 
cacia di alcuni fungicidi 
contro il Black rot della 
vite. Atti delle giornate 
fitopatologiche 1994, 3, 
187-194. 

Tosi L., 1999. Risul¬ 
tati di prove sperimenta¬ 
li su peronospora e bo- 
trite. Atti del Convegno 
«Folpet in viticoltura: un 
fungicida da riscoprire» 
Pescantina (VR) 30 mar¬ 
zo 1999, 33-45. 

Vidal M.T., Costanti 
M., Bordons A., 1999. 
Effetto del rame e dei 
pesticidi sulla fermenta¬ 
zione malolattica. Vigne- 
vini «Dossier biotecnolo¬ 
gie». 7/8, 50-53. 


Fig. 8 



Fitotossicità da rame 
su foglia 
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Valutazione e trattamento 
del latte di capra 
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Nello scorso numero del Notiziario so¬ 
no state illustrate le caratteristiche 
chimiche principali del latte caprino. 
Prima di passare, con il prossimo arti¬ 
colo, alla presentazione di alcune 
schede di fabbricazione di formaggi 
caprini tipici, di seguito ci occupere¬ 
mo degli aspetti relativi alla valutazio¬ 
ne della attitudine casearia e dei trat¬ 
tamenti del latte realizzabili a livello di 
piccola azienda. 


isure dell’acidità 

Nella valutazione della qualità 
del latte oltre che all’analisi chimica 
si ricorre spesso, secondo le necessità, al¬ 
la misura di indici e di costanti chimico-fisi¬ 
che quali densità, viscosità, punto di con¬ 
gelamento, acidità, etc. Sfortunatamente 
queste caratteristiche del latte non sono fa¬ 
cilmente determinabili se non si dispone di 
un laboratorio adeguatamente attrezzato 
che, di certo, non è alla portata dei piccoli 
caseifici o dei minicaseifici aziendali: l’uni¬ 
co rilievo possibile, con dotazioni strumen¬ 
tali sufficientemente ridotte, è la misura del- 
l 'acidità del latte. Questo parametro ci for¬ 
nisce informazioni molto utili sulla materia 
prima, perché è un elemento di controllo 
delle diverse fasi di cui si compone la ca¬ 
seificazione, è inoltre una misura tenuta in 
considerazione dai tecnologi anche per la 
valutazione dei formaggi, in quanto durante 
il periodo di stagionatura assume valori di¬ 
versi e caratteristici di ciascuna tipologia 
casearia. 

Esistono vari metodi per misurare l’acidità, 
fra questi il più comune è senz’altro 
quello che rileva la concentrazione degli 
ioni idrogeno riportandola in una scala 
logaritmica inversa con una gamma di 
valori, indicati come unità pH, compresi 
tra 0 e 14, in cui il 7 rappresenta la neu¬ 


tralità; i numeri inferiori a 7 indicano un gra¬ 
do di acidità tanto maggiore quanto più ci si 
avvicina allo zero e, simmetricamente, i nu¬ 
meri superiori un livello di basicità tanto 
maggiore quanto più si è prossimi a 14. Per 
misurare il pH, si utilizza uno strumento, il 
pHmetro, costituito da una unità elettronica 
e da una sonda (le sonde o elettrodi sono di 
tipo diverso a seconda delle esigenze, cioè 
principalmente del tipo di sostanza su cui si 
lavora). Questi componenti richiedono ade¬ 
guata taratura e manutenzione per consen¬ 
tire misure accurate e affidabili: se questo 
viene fatto con costanza si ha uno stru¬ 
mento comodo, semplice da utilizzare, effi¬ 
cace e preciso. L’elemento principale che 
ne può ostacolare la diffusione presso i pic¬ 
coli caseifici, oltre alla relativa difficoltà del¬ 
la messa a punto, è data dal costo di ac¬ 
quisto e di gestione, in quanto la sonda ol¬ 
tre che fragile (in genere è di vetro) è sog¬ 
getta a «usura» che determina un decadi¬ 
mento delle prestazioni: molti costruttori di 
conseguenza ne consigliano una sostitu¬ 
zione annuale. 

Un’altra scala per rilevare l’acidità, co¬ 
munemente usata, anche nei piccoli casei¬ 
fici, è quella dei gradi SH (Soxhlet-Henkel) 
che vengono riferiti anche come acidità ti¬ 
tolatile. Il sistema utilizzato per misurare 
l’acidità secondo questa scala richiede, al 
contrario del precedente, una dotazione 
tecnica piuttosto semplice e abbastanza 
economica, ma paga tale semplicità con 
una minore precisione e ripetibilità delle mi¬ 
sure. I gradi SH vengono determinati facen¬ 
do una titolazione del latte. Titolare signifi¬ 
ca, in pratica, misurare la quantità in mi (1 
ml=1 °SH) di soda caustica (soluzione di 
idrossido di sodio NaOH - 0,25 Normale), 
necessaria per portare una determinata 
quantità di latte, normalmente 50 mi (alcuni 
testi e autori riferiscono i valori su 100 mi), 
al livello al quale si ha il viraggio (cambia¬ 
mento di colore) dell’indicatore impiegato 
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(soluzione 1 % di fenolftaleina in alcool 95°). 

Si procede nel modo seguente: si inizia 
mettendo 1 mi della soluzione di fenolftalei¬ 
na nel campione di latte; mescolando si ag¬ 
giunge goccia a goccia la soda caustica, 
prestando attenzione a fermare l'aggiunta 
di NaOH appena si osserva il viraggio, che 
avviene ad un pH di 8,3-8,4 (punto di titola¬ 
zione), e la colorazione si fa leggermente 
rosata. Questo è l’aspetto più critico di tale 
forma di misura perché legato alla sensibi¬ 
lità visiva dell’operatore e alle condizioni di 
illuminazione. Sarebbe bene, per avere una 
migliore confrontabilità tra i dati raccolti in 
lavorazioni successive nel medesimo ca¬ 
seificio, che la misura venisse effettuata 
sempre dallo stesso operatore, ci si potreb¬ 
be aiutare impiegando un campione di co¬ 
lore rosa con cui confrontare il punto di vi¬ 
raggio. Sarebbe più corretto aspettare 1- 
1,5 ore dalla mungitura per misurare il latte 
fresco, perché l’ossigenazione che si verifi¬ 
ca può falsare i valori. 

Spesso i gradi SH vengono indicati co¬ 
me misura dell’acidità lattica del latte ma, 
più correttamente, è bene ricordare che l’a¬ 
cidità rilevata in questo modo dipende an¬ 
che dalle caseine, dai fosfati e dai citrati 
presenti in soluzione. Pertanto °SH e pH 
NON sono misure del tutto equivalenti. In¬ 
fatti, di norma, il pH del latte di capra ha un 
valore tra 6,6 e 6,8, quello di pecora si situa 
appena più in basso (6,5 e 6,7), quello di 
vacca si trova tra 6,6 e 6,8, mentre l’acidità 
titolabile, in °SH 50 , per la capra si colloca, 
solitamente, tra 3,2 (anche 3,1) e 3,4, per la 
vacca tra 3,2 e 3,8 (fino anche a 4,0 o, più 
raramente, 4,2) e tra 4,5 e 5,5 per la peco¬ 
ra (essendo il contenuto in caseina più al¬ 
to). 

Avendo a disposizione sia pH che °SH, 
si possono verificare le seguenti combina¬ 
zioni (i valori si riferiscono al latte caprino): 

- pH tendente verso l’alto (neutralità) e 
acidità titolabile tendente al basso, ver¬ 
so 2,9: possono indicare un problema 
legato alla presenza di inibenti o di ma¬ 
stite; 

- pH «acido», verso il 6,2, e °SH tendente 
al 4,5 e oltre: possono essere indizio di 
un latte che ha tendenza ad acidificare 
(è il caso, ad esempio, di un latte un po’ 
vecchio o non refrigerato); 

- pH regolare (6,6-6,8) e acidità titolabile 
bassa: indicano un latte povero in casei¬ 
ne, in proteine; 

- al contrario pH regolare e acidità titolabi¬ 
le tendente verso l’alto significa che il 
latte è ricco, con buona attività fermen¬ 
tativa. 

Questi dati sono riassunti per comodità 
in tabella 1. 

La misura dell’acidità del latte con en¬ 


trambi i metodi consente dunque di com¬ 
prendere meglio o quantomeno di disporre 
di buoni indizi sulla qualità del prodotto che 
ci si accinge a lavorare. 

Prima di arrivare al processo di caseifi¬ 
cazione, allo scopo di controllare la micro¬ 
flora endogena, il latte viene di solito sotto¬ 
posto a trattamenti termici che inevitabil¬ 
mente incidono sulle sue caratteristiche e 
quindi sulle attitudini alla trasformazione. 

Conservazione del latte crudo 

Sarebbe ideale potere lavorare il latte di 
una o due mungiture. Con una corretta re¬ 
frigerazione è possibile arrivare a lavorare 
tranquillamente fino a quattro munte ma, 
con il latte di capra, è bene non spingersi 
oltre, in quanto, per gli effetti sulla disponi¬ 
bilità di calcio e sulla struttura delle caseine 
(la caseina beta è particolarmente sensibile 
all’abbassamento di temperatura), questo 
tenderà ad essere più «fiacco», ad avere 
tempi di coagulazione più lunghi, a dare ca¬ 
gliate che non spurgano bene. Per questo il 
latte di capra è considerato un latte delica¬ 
to, sia a confronto di quello di vacca sia di 
quello di pecora che mantiene bene le pro¬ 
prie caratteristiche fino a tre giorni ed è 
probabilmente il latte che dà meno proble¬ 
mi in conservazione e in lavorazione. 

Le temperature di refrigerazione (0-4 °C) 
NON bloccano lo sviluppo batterico, lo ral¬ 
lentano solamente. Non mancano inoltre 
batteri in grado di svilupparsi bene anche in 
queste condizioni: essi, per tale caratteristi¬ 
ca, sono detti psicrofili (amanti del freddo). 
Flavobacterium, Achromobacter, Pseudo- 
monas sono tra i generi più rappresentati in 
questo gruppo: questi microrganismi, non 
sono utili alla caseificazione e, se troppo 
numerosi, possono dare problemi di caglia¬ 
ta molle (e conseguente spurgo difficile). 
Per di più anche se vengono uccisi dalla 


Tab. 1 - Quadro riassuntivo delle possibili combinazioni di pH e °SH 


Stato del latte 

PH 

°SH 

(acidità titolabile) 

Latte normale 

Latte mastitico 

6,6-6,8 

3,1-3,4 

Latte con inibenti 

Tendente alla 

Tendente al basso, 

Latte tendente ad 
acidificare (latte vecchio o 

neutralità (7) 

verso 2,9 

non refrigerato) 

Latte povero in caseine, 

Acido, verso 6,2 

4,5 o più 

in proteine 

Latte ricco con buona 

6,6-6,8 

Bassa 

attività fermentativa 

6,6-6,8 

Verso l’alto 
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pastorizzazione, i loro enzimi lipolitici e pro- 
teolitici resistono al trattamento termico, 
determinando gusto rancido e/o amaro, 
tanto sui formaggi molli che su quelli da 
stagionare. 

Se si ha la possibilità di fare una lavora¬ 
zione ogni due mungiture è bene raffredda¬ 
re il latte di una mungitura (es. quella sera¬ 
le) a 10-9 °C in maniera che resti attiva una 
certa flora lattica in grado di contrastare gli 
psicrofili. In generale se si ha poco latte e 
manca un refrigeratore ma si ha a disposi¬ 
zione acqua fresca (e in quantità sufficien¬ 
te) la si può utilizzare per raffreddare subito 
il latte che, al di sotto dei 10 °C, può esse¬ 
re conservato dalla sera alla mattina. 

Bisogna prestare attenzione anche 
quando si devono miscelare due latti, quel¬ 
lo freddo, refrigerato, e quello caldo, appe¬ 
na munto: sarebbe opportuno riscaldare 
lentamente il primo per evitare shock termi¬ 
ci. Gli shock termici andrebbero comunque 
sempre evitati. 

In caso di necessità i latti di capra e di 
pecora sono congelabili, ma bisogna avere 
bene presente che si renderà indispensabi¬ 
le reintegrare il calcio perso (es. con calcio 
cloruro - intervento ora consentito dalla 
legge); a dire il vero, come già indicato, una 
perdita di calcio si verifica anche con la so¬ 


la refrigerazione e la reintegrazione potreb- j 
be essere necessaria anche in questo caso. 

Termizzazione e pastorizzazione 

Un latte sano, cioè privo di microrgani- | 
smi patogeni, potrebbe essere utilizzato di- | 
rettamente per la caseificazione, senza al- ; 
cun trattamento termico di risanamento. Ad ; 
eccezione delle lavorazioni che prevedono 
esplicitamente l’utilizzazione di latte crudo i 
(ad es. le caseificazioni con coagulazione | 
lattica) conviene applicare un trattamento ! 
termico adeguato alla qualità sanitaria del 
latte che intendiamo lavorare. Se siamo si¬ 
curi della assenza di patogeni si può appli¬ 
care la termizzazione (es. 62 °C x 5’). Tale 
trattamento consente di ridurre i fattori mi¬ 
crobiologici anticaseari mantenendo una j 
parte di flora batterica utile originaria, di | 
modo che le caratteristiche organolettiche 
del latte risultino parzialmente preservate 
garantendo un certo grado di «tipicità». 

Lavorando latte proveniente da stalle di- : 
verse o comunque ogniqualvolta non si 
possa essere sicuri della situazione sanita¬ 
ria del latte da lavorare o qualora si siano 
verificati problemi successivi alla caseifica- 1 
zione come, ad esempio, casi di gonfiori 
precoci (vedi riquadro), si deve fare ricorso 
alla pastorizzazione (es. 65 °C x 30’). Que- : 
sto tipo di trattamento consente di ridurre, 


I gonfiori precoci 

Sono i batteri appartenenti al gruppo dei coliformi (Esche- 
richia coli, Enterobacter aerogenes) e, più raramente, i lieviti 
che, trasformando il lattosio, producono anche gas (C0 2 ) cau¬ 
sando gonfiori precoci, verso le 48h dalla produzione o, a vol¬ 
te, addirittura già nelle fiscelle o in salamoia. Questo proble¬ 
ma è legato quasi esclusivamente aH’iaiene e/o, talvolta, ad 
una cattiva acidificazione della cagliata. Si può risolvere pa¬ 
storizzando e mettendo un buon innesto che, producendo 
acido lattico, inibisca i microrganismi anticaseari. In condizio¬ 
ni igieniche precarie neppure la pastorizzazione rappresenta 
una garanzia assoluta, al massimo sposta il problema, in 
quanto sono sempre possibili contaminazioni secondarie, 
cioè aventi luogo durante i processi successivi al trattamento 
termico (il raffreddamento del latte, il trasporto o qualunque 
altra fase della lavorazione). Un livello di igiene non adeguato, 
inoltre, causa spesso un aumento del numero di spore nel lat¬ 
te, facendo crescere il rischio di gonfiori sia precoci, ad ope¬ 
ra di C lostridium butyricum (possono verificarsi entro una set¬ 
timana dalla fabbricazione), sia tardivi. I clostridi, soprattutto il 
Clostridium tyrobutyricum, con i batteri propionici, sono i prin¬ 
cipali responsabili dei gonfiori tardivi e possono costituire un 
importante problema nei formaggi da stagionare, comparen¬ 
do in genere verso i 2 o 3 mesi. 
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oltre ai patogeni, anche il 90-98% della flo¬ 
ra anticasearia. Senza dubbio con tale pro¬ 
cesso il prodotto tende ad appiattirsi dal 
punto di vista qualitativo, in quanto vengo¬ 
no persi gli apporti in componenti aromati¬ 
che e le modificazioni fisiche della pasta 
del formaggio legate al particolare insieme 
microrganico caratteristico e specifico di 
un dato contesto ambientale. Dal punto di 
vista «fisico» la pastorizzazione porta di so¬ 
lito ad un prodotto a pasta piuttosto chiusa 
e per ottenere un corretto grado di occhia¬ 
tura diventa fondamentale la scelta dei fer¬ 
menti. 

In sintesi, perlomeno per le lavorazioni 
presamiche e al fine di evitare se non altro 
presenze anticasearie, è opportuno termiz- 
zare comunque il latte. Se, al contrario, si 
deve o si vuole usare latte crudo è sempre 
meglio impiegare fermenti adeguati al tipo 
di lavorazione. 

Gli innesti 

I fermenti svolgono diverse funzioni fon¬ 
damentali nel processo di caseificazione: 

- permettono la «maturazione» del latte 
necessaria a favorire l’intervento del ca¬ 
glio: essa consiste soprattutto nella fer¬ 
mentazione del lattosio ad acido lattico; 

- determinano, nel caso delle coagulazio¬ 
ni lattiche, grazie ad una intensa acidifi¬ 
cazione, la formazione della cagliata; 

- apportano le componenti aromatiche e 
contribuiscono alla strutturazione del 
formaggio (si pensi ad esempio ai diver¬ 
si tipi di occhiatura) grazie alle attività 
proteolitiche e lipolitiche. 

Una certa carica batterica è sempre pre¬ 
sente nel latte anche quando viene munto 
nelle migliori condizioni igienico - sanitarie. 

Dal punto di vista caseario, escludendo i 
batteri patogeni, la flora microbica può es¬ 
sere distinta in favorevole o sfavorevole (o 
anticasearia): dal prevalere dell’uno o dell’al¬ 
tro gruppo si potrà avere un latte più o me¬ 
no votato naturalmente alla caseificazione. 

Per predire la caseificabilità di un latte 
bisognerebbe conoscerne accuratamente 
la flora, ma questo non è né semplice né 
fattibile nei tempi rapidi richiesti da una ap¬ 
plicazione quotidiana. Ad eccezione di si¬ 
tuazioni ambientali particolarmente fortu¬ 
nate, è comunque difficile il verificarsi di 
condizioni microbiologiche ottimali per una 
corretta caseificazione. Da tali brevi consi¬ 
derazioni consegue il consiglio di utilizzare 
sempre un fermento adeguato se non altro 
per ostacolare l’attività di eventuali batteri 
anticaseari. Inoltre, è fondamentale osser¬ 
vare che la bontà di un innesto NON è un 
aspetto qualitativo indipendente ma dipen¬ 
de dal prodotto che si vuole ottenere: ad 


esempio l’impiego di un mesofilo per pro¬ 
durre una caciotta a pasta morbida, o di un 
termofilo per una caseificazione lattica, cer¬ 
tamente NON sono appropriati. 

Per l’impiego nell’industria casearia so¬ 
no disponibili sul mercato numerosi tipi di 
innesto, forniti in diversi formati. Per le pic¬ 
cole produzioni sarebbe preferibile fare ri¬ 
corso a preparazioni «monodose» (confe¬ 
zioni in dosi pronte per lavorare 50, 100 o 
più litri di latte) che garantiscono la fre¬ 
schezza e l’integrità del fermento altrimenti 
non garantite da confezioni più grandi, che 
vengono aperte e consumate in tempi trop¬ 
po lunghi. I tipi di innesto possono essere 
distinti in due gruppi principali sulla base 
delle temperature ottimali di sviluppo: i fer¬ 
menti mesofili (temperature di crescita tra i 
20 e i 35°C) e i fermenti termofili (tempera¬ 
ture di crescita ottimali fra i 38 e i 50°C). 

I fermenti mesofili comprendono batte¬ 
ri acidificanti produttori di acido lattico (es. 
Lactococcus lactis, L. cremoris) e batteri 
aromatizzanti (es. L. lactis dyacetilactis e 
Leuconostoc cremoris) fermentanti i citrati. 
Gli innesti sono suddivisibili in diverse cate¬ 
gorie sulla base del numero e della purezza 
delle ceppi batterici presenti. I fermenti lat¬ 
tici mesofili misti a varietà multiple possono 
essere considerati come degli ecosistemi 
complessi, in quanto costituiti da miscele 
non definite di diverse specie di lattococchi 
e da Leuconostoc. In origine essi proveni¬ 
vano da burrifici o caseifici rinomati per la 
qualità del loro prodotto. Oggi vi sono nu¬ 
merosi prodotti commerciali siffatti, perlo¬ 
più di origine scandinava o olandese. Il 
principale problema di questo tipo di inne¬ 
sti è la sensibilità alle variazioni ambientali 
(temperatura, acidità, ...) che possono de¬ 
terminare disequilibri nello sviluppo dei di¬ 
versi ceppi con conseguenze in particolare 
sull’attività acidificante. Se bene gestiti 
possono portare ad un prodotto dal profilo 
organolettico molto ricco anche se, data la 
complessità costituzionale, la loro attività 
non è facilmente modulabile. Presentano 
inoltre, il vantaggio di essere abbastanza 
resistenti agli attacchi dei fagi (virus che uc¬ 
cidono i batteri), trovandosi in equilibrio 
con essi. I fermenti misti sono miscele di 
ceppi batterici, generalmente da due a sei, 
purificati e caratterizzati. Le diverse specie 
vengono scelte per ottenere l’equilibrio de¬ 
siderato fra le attività acidificanti e quelle 
aromatizzanti. Anche questi tipi di fermenti 
sono sensibili alle condizioni ambientali che 
sono possibile causa di disequilibrio nello 
sviluppo delle singole componenti la mi¬ 
scela. La pluralità di specie e ceppi impie¬ 
gati abbassa il rischio rappresentato dai fa¬ 
gi, che può essere ulteriormente ridotto ap¬ 
plicando la corretta pratica di rotazione dei 
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Nel riquadro di questa pagina sono ri¬ 
portate le tipologie più comuni degli innesti 
producibili direttamente anche in un picco¬ 
lo caseificio. ■ 


ceppi batterici impiegati nelle miscele. Il la¬ 
vorare con specie conosciute consente, 
inoltre, una buona modulazione della atti¬ 
vità acidificanti. Gli innesti costituiti da sin¬ 
goli ceppi batterici purificati sono, rispetto 
ai precedenti, un prodotto di tecnologia più 
recente che ha consentito di selezionare 
varietà più efficaci e più resistenti ai fagi, 
ferma restando la necessità dell’opportuna 
rotazione. Ciò nonostante i fermenti singoli 
mesofili non sono molto utilizzati. 

Al contrario frequente è l’impiego di cep¬ 
pi puri di fermenti termofili (Streptococcus 
thermophilus in particolare), che sono me¬ 
no sensibili all’aggressione dei batteriofagi. 
Lo streptococco termofilo viene utilizzato 
anche in unione ai lattobacilli (Lactobacillus 
delbrueckii bulgaricus e/o lactis, L. helveti- 
cus, L. acidophilus) o a Pediococcus acidi- 
lactici per costituire dei fermenti misti con 
una buona compatibilità fra i componenti la 
miscela e con buona resistenza ai fagi. Il 
termofilo ha alcune caratteristiche che non 
si dovrebbero trascurare: la bassa tolleran¬ 
za al sale (il 2% inibisce la maggior parte 
dei ceppi), la minore resistenza al congela¬ 
mento rispetto ai lattobacilli (lo stoccaggio 
può determinare un forte disequilibrio nel 
rapporto streptococchi/lattobacilli), una 
certa variabilità di attività acidificante in 
funzione della temperatura, una discreta 
esigenza nella nutrizione azotata (peptidi e 
amminoacidi liberi), una marcata sensibilità 
agli antibiotici (sensibilità superiore in gene¬ 
re per i termofili rispetto i mesofili) e ai fo¬ 
sfati. Le colture multiple miste di fermenti 
termofili non sono prodotte a livello indu¬ 
striale ma, di fatto, vengono impiegate a li¬ 
vello artigianale con le tecniche del siero- e 
dello scotta- innesto. 


Gli innesti riproducibili «artigianalmente» 

La scotta innesto si fa prelevando il siero a 85 °C, dopo la 
produzione di ricotta. Tale lavorazione può lasciare nel siero dei 
residui, sostanzialmente un po’ di albumine, che però non danno 
problemi. Il siero della ricotta, date le elevate temperature di la¬ 
vorazione, viene considerato sterile anche se in realtà presenta 
ancora una certa attività acidificante. Dopo averlo prelevato, lo si 
raffredda a 45 °C e lo si tiene incubato a questa temperatura per 
24 h: l’acidità deve montare, per essere pronto all’impiego, fino 
ad un valore compreso fra gli 8 e gli 11 °SH su 50 mi (valori otti¬ 
mali). Se questi valori vengono superati significa che c’è uno svi¬ 
luppo di lattobacilli superiore al desiderato, si preferisce, infatti, 
avere una prevalenza degli streptococchi che consentono di ot¬ 
tenere una pasta bella elastica. È difficile fare bene lo scotta in¬ 
nesto la prima volta: la prima «scotta» prodotta va usata per in¬ 
nescare la successiva e dargli forza, continuando così nei giorni 
seguenti. 

Si impiega nella proporzione di 300ml per quintale di latte. Si 
devono avere alcune precauzioni con questo tipo di innesto: sta¬ 
re attenti che nel recipiente in cui viene conservato non si svilup¬ 
pi gas, che il liquido sia sempre limpido, non filante, non opaco e 
che non presenti cattivo odore; può durare al massimo 2 giorni, 
ma sarebbe meglio produrlo sempre fresco; l’impiego di una 
scotta innesto «passata», andata a male, può essere fonte di 
grossi problemi, quali gonfiore precoce o la pasta che sfoglia, 
causati soprattutto dai lieviti più che dai coliformi. La scotta la fa 
abitualmente chi lavora sempre «quel» tipo di prodotto. 

Il siero innesto è dato dal siero prelevato dopo il taglio della 
cagliata. Questo innesto è più attivo dello scotta innesto, la sua 
composizione in fermenti dipende dal tipo di lavorazione da cui 
proviene. Nel caso vi siano fermenti termofili, l’innesto che si ot¬ 
tiene tende a determinare «gessosità» nel formaggio per questo, 
di fatto, questo tipo di innesto viene impiegato solo nella produ¬ 
zione di formaggi caprini a coagulazione lattica, alle cui tempera¬ 
ture di lavorazione però ha il difetto di essere molto facilmente in¬ 
quinabile, essendoci un forte rischio di sviluppo di lieviti. Il siero 
innesto si impiega in misura del 1-2% con un’acidità di 13 °SH. 

Un innesto alternativo, fattibile anche a livello «domestico», è 
rappresentato dallo yogurt innesto. La temperatura di innesto 
ideale è sui 38 °C e bastano 2 o 3 cucchiai per 20 o 30 litri di lat¬ 
te. Per prepararlo è sufficiente, ad esempio, prendere un litro di 
latte, pastorizzarlo a 90 °C, ridurre la temperatura a 40 °C e in¬ 
nestare lo yogurt lasciandolo in incubazione per 5 o 6 ore fino a 
raggiungere 10 °SH per i formaggi a pasta molle e 12 °SH sugli 
stagionati. 

Partendo da un buon latte, lo si può termizzare a 65 °C in mo¬ 
do che rimanga ancora presente una certa attività «lattica» sfrut¬ 
tabile per fare un fermento selvaggio (cioè da microflora autocto¬ 
na) detto latte fermento o latte innesto. L’incubazione richiede 
7/8-10 ore per raggiungere l’acidità di 9-12 °SH mantenendo il 
latte a 45 °C, oppure, per le grosse produzioni, lasciandolo raf¬ 
freddare in gradiente naturale in un recipiente da 50 litri. 
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E DIVULGAZIONE 


MECCANICA AGRARIA 


: 


L’agricoltura di precisione 
arriverà anche in 


IL Gubiani, 
iM. Lazzari 

Dipartimento 
di Produzione 


Friuli-Venezia Giulia 

1. Cos’è l’agricoltura di precisione 


Vegetale e 
tecnologie Agrarie. 
Università di Udine 


Fig. 1 - Esempio di 
mappa della 
produzione di mais 
raccolta da una 
mietitrebbiatrice ed 
elaborata mediante 
software (Gubiani et 
al. ,1999). 

* Riferite al geoide 
WGS_84 zona 32 


■■I eggendo su qualche giornale di 
I nuove tecnologie spesso si è por- 
LT® tati a trascurarne il significato pen¬ 
sando a futuribili e improbabili applicazioni. 
Nella realtà attuale, invece, il tempo che in¬ 
tercorre tra la messa a punto della tecnolo¬ 
gia e la sua commercializzazione, spesso, 
non è più misurabile in decenni, ma, in an¬ 
ni o, addirittura, mesi. Chi utilizzava il fax 
qualche anno fa? Nessuno. Ora buona par¬ 
te di noi lo utilizza e ne conosce il funziona¬ 
mento. Così è poi capitato per il telefono 
cellulare e sta accadendo per INTERNET. 
Ecco che allora è importante cercare di ri¬ 
spondere alla domanda posta inizialmente 
sul significato del termine «agricoltura di 
precisione». 

Da sempre il dosaggio dei fattori di cre¬ 
scita (fertilizzanti, pesticidi, ecc.) alle singo¬ 
le piante o su piccole superfici di terreno è 
stato considerato con attenzione dai pratici 
e dai ricercatori del settore agricolo per in¬ 
crementare la produttività delle colture. 
Specie nella piccola orticoltura e in floricol¬ 
tura, ancora oggi si eseguono una serie di 
operazioni che si differenziano a seconda 



della piccola area di terreno dove insiste la 
coltura. Laddove la crescita è stentata, o 
avvengono attacchi localizzati di qualche 
parassita, s’interviene localmente per elimi¬ 
nare le barriere che si frappongono ad una 
crescita ottimale. Ancora a metà del secolo 
queste metodiche erano adottate estensi¬ 
vamente in larga scala. La sempre maggio¬ 
re diffusione della meccanizzazione, con il 
conseguente incremento della produttività 
del lavoro, ha ormai portato l’agricoltura di 
pieno campo, ed in moltissimi casi anche 
l’orticoltura, all’abbandono di queste prati¬ 
che localizzate. Ciò in favore di trattamenti 
estensivi a quantità fissa di fattori che, nel¬ 
la migliore delle ipotesi, prendono in consi¬ 
derazione aree che raramente scendono al 
disotto del singolo campo in cui l’azienda è 
divisa (cioè, in Italia, al disotto delle migliaia 
di m 2 , o, più raramente, degli ettari), mentre 
in aziende d’elevata superficie (tipiche di 
gran parte dei Continenti Americano e Au¬ 
straliano oltre che dell’ex URSS) possono 
non differenziarsi su superfici dell’ordine 
delle centinaia di ettari. 

Oggi, sulla base di quanto riportato in 
numerosi Convegni e sulla stampa interna¬ 
zionale, anche nel nostro Paese si è comin¬ 
ciato a parlare e ad applicare «l’agricoltura 
di precisione» (traduzione italiana di: preci- 
sion farming, prescription farming, site spe- 
cific farming), intendendo con ciò quell’in¬ 
sieme di controlli ed interventi, effettuati 
prevalentemente a livello operativo, che 
hanno lo scopo di superare gli inconve¬ 
nienti relativi alle pratiche estensive e, in 
particolare, allo scorretto dosaggio dei fat¬ 
tori di crescita. Con metodiche compieta- 
mente rivoluzionarie - che, al momento, 
prevedono l’uso di mappe digitalizzate (fig. 
1), calcolatori elettronici, satelliti e macchi¬ 
ne operatrici munite d’opportuni sensori - 
si propone di ritornare a una gestione di 
aree (parcelle o celle) di dimensioni limitate 
(Pellizzi, 1996; Zerbinati, 1996). 
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Inoltre, numerosi ricercatori stranieri 
stanno cercando di mettere a punto delle 
metodiche che provvedono a misurare le 
caratteristiche del suolo e/o della vegeta¬ 
zione in tempo reale per fornire segnali di 
controllo istantanei alle macchine in campo 
e variare, su tali basi, le quantità di fattori 
distribuiti mediante utilizzazione ed analisi 
d’immagini satellitari (remote sensing) effet¬ 
tuate su diverse lunghezze d’onda (visibile, 
infrarosso, radar, ecc.). 

Con le soluzione basate sulla mappatu¬ 
ra del terreno, l’agricoltore, che per ragioni 
oggettive non riesce più a seguire con pre¬ 
cisione l’evolversi delle coltivazioni e della 
fertilità dei propri terreni, viene coadiuvato 
da un sistema di sensori, basi di dati, ela¬ 
boratori elettronici ed attuatori che lo aiuta¬ 
no nel suo processo di presa di decisione in 
cui partecipa più o meno attivamente. 

Si tratta, come spesso accade in agri¬ 
coltura, di una serie di tecniche che sono 
state messe a punto nell’ultimo decennio in 
USA e che, fino ad oggi, oltre che in questo 
Paese, hanno trovato solo qualche sporadi¬ 
ca applicazione anche in Europa, special- 
mente in Gran Bretagna e in alcuni Paesi 
dell’Est, laddove per le dimensioni della 
maglia aziendale (campi di parecchie deci¬ 
ne o centinaia di ettari) più difficile è man¬ 
tenere sotto controllo le coltivazioni. 

Vi è comunque da sottolineare come 
nell’agricoltura di precisione non viene mai 
individuato un singolo soggetto, ma uno 
spazio all’interno del quale crescono più 
piante. È rispetto a questa parcella di terre¬ 
no che vengono raccolti i dati per poi effet¬ 
tuare interventi differenziati. In altri termini il 
terreno viene suddiviso in una griglia di par¬ 
celle e nella banca dati del sistema infor¬ 
matico ad ognuna d’esse viene riferita una 
serie di dati (tipicamente uno o più dei se¬ 
guenti parametri: produzione, contenuto di 
N, P, K, sostanza organica e umidità del ter¬ 
reno, eventuale stato sanitario). In base a 
questi sono poi calcolati gli interventi più 
appropriati per quella singola area (tipica¬ 
mente l’applicazione dei fertilizzanti e/o dei 
fitofarmaci). L’assunto di base è che più 
questo spazio d’azione è limitato, maggiori 
sono le differenze che si possono rilevare 
ed eliminare. Praticare un’agricoltura di 
precisione significa quindi adottare metodi¬ 
che che permettano la coerente e non am¬ 
bigua possibilità di trattare in modo diffe¬ 
renziato singole aree omogenee di terreno 
delle quali si conoscono le effettive caratte¬ 
ristiche produttive. 

Come si pratica oggi 

Per la realizzazione di un sistema per l’a¬ 
gricoltura di precisione (fig. 2) è necessario 


disporre di: 

1. un preciso siste¬ 
ma di posiziona¬ 
mento sul terreno 
che permetta di 
conoscere le coor¬ 
dinate delle singo¬ 
le aree rispetto alle 
quali riferire i dati 
per differenziare 
gli interventi; 

2. un sistema in gra¬ 
do di gestire l’e¬ 
norme massa di 
dati necessaria 
per intervenire sul¬ 
la variabilità del si¬ 
stema spazio-col¬ 
turale; 

3. macchine opera¬ 
trici in grado di 
operare in modo 
differenziato su 

singole piccole parcelle di terreno. 

Sistemi di posizionamento 

Per il riconoscimento della posizione, 
oggi è disponibile il sistema GPS (Global 
Position System) il cui funzionamento si 
basa su: 

• dei satelliti, che trasmettono in continuo 
dati sincronizzati (cioè con un precisa 
base temporale) relativi alla loro posizio¬ 
ne; 

• un sottosistema di controllo, che com¬ 
prende diverse stazioni fisse a terra, in 
punti la cui posizione è precisamente 
conosciuta, che controllano e filtrano i 
segnali dei satelliti; 

• il sottosistema d’utilizzazione, che con¬ 
siste di ricevitori passivi dei segnali. Gra¬ 
zie a questa condizione di passività, il 
numero dei ricevitori può essere illimita¬ 
to, così come di conseguenza senza li¬ 
miti è il numero dei possibili utenti. 

La posizione dei ricevitori è calcolata 
usando la distanza tra essi stessi e satelliti 
dei quali sono conosciute le precise posi¬ 
zioni nello spazio. I satelliti GPS sono nati a 
scopi militari. Con essi sarebbe in teoria 
possibile ottenere un’accuratezza di posi¬ 
zionamento di +/-15 m. Purtroppo, per ov¬ 
vie ragioni militari, tale accuratezza è artifi¬ 
cialmente diminuita a valori di +/-100 m. 
Così per migliorare la precisione del posi¬ 
zionamento è necessario ricorrere al GPS 
differenziale (DGPS). Questo si basa sull’i¬ 
dea che due o più ricevitori contigui pre¬ 
senteranno i medesimi errori anche per ciò 
che riguarda l’influenza dell’errore prima ci¬ 
tato. Assumendo che la posizione di uno di 
questi sia perfettamente conosciuta, è pos¬ 
sibile per questo ricevitore calcolare la dif- 



funzionamento del 
sistema dell’agricoltura 
di precisione (Lazzari e 
Mazzetto 1997) 
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ferenza tra valore di posizione conosciuto e Fig. 3 - Sistema Green 
valore calcolato in base ai riferimenti satei- star della John Deere 
litari. Questa differenza può essere inviata P er 11 n !' ev0 della 

ad un altro ricevitore ed utilizzata da questo produzione in campo 

come correzione del segnale. Ovviamente, | 
la correzione diventerà sempre più inaccu- | 
rata quanto maggiore sarà la distanza tra il 
ricevitore di riferimento e gli altri ricevitori, j 
Attualmente si hanno servizi (es. OMNI- | 

STAR) che forniscono il segnale differenzia- | 
le in abbonamento (tipo la televisione). È in | 
teoria possibile correggere il segnale a pun- | 
to fisso dopo la fase di raccolta dati, ma 
questo non permette di eseguire nessuna 
regolazione in campo. Pertanto in agricol¬ 
tura i sistemi DGPS con trasmissione del 
segnale di correzione sono i più diffusi. 

Per quanto riguarda le prestazioni dei ri¬ 
cevitori, fino ad alcuni anni orsono essi pre- ; 
sentavano elevate masse, volumi e costi. | 

Da quando per questi strumenti sono stati , 
individuati usi civili nei settori dei trasporti 
(navi, barche, autotreni e automobili di ] 
gamma elevata, ecc.), le loro dimensioni e 
costo si sono ridotti in modo sensibile e or- i 
mai, quelli d’uso ricreativo (per uso escur- : 
sionistico in montagna) sono simili ad un | 
orologio (300.000-400.000 lire), ovviamente j 
sforniti di sistema di correzione differenzia- : 
le. Il prezzo dei sistemi comprensivi di si¬ 
stema di correzione e d’accurata precisio¬ 
ne è invece ancora elevato (alcuni milioni), 
ma già è inferiore all’10-20% del prezzo 
d’acquisto di un trattore d’elevata potenza 
o di una mietitrebbiatrice. 


Sistema di gestione e controllo dati 

Per quanto riguarda il sistema di gestio¬ 
ne e controllo dati, la necessità di conosce¬ 
re con precisione la posizione sul terreno 
durante operazioni colturali, rappresenta un 
pre-requisito per la messa in atto del preci- 
sion farming, ma a ciò debbono essere ag¬ 
giunte ulteriori informazioni che in molti ca¬ 
si assumono un’importanza assai più rile- 


Fig. 4 - Applicazione 
dell’agricoltura di 
precisione sui diserbo 
(sistema Micron e SRI) 


vante che non la conoscenza stessa della 
precisa posizione sul terreno. 

In pratica, in un sistema di precision far¬ 
ming, al DGPS debbono essere associati 
altri dispositivi elettronici per la raccolta dei 
dati, adatti programmi di calcolo per una 
loro elaborazione, coerenti tipi d’attuatori in 
grado di dosare gli interventi secondo le di¬ 
verse esigenze delle colture. 

Particolare rilevanza assume la misura 
dello stato del suolo e delle colture in atto, 
in modo da poter variare coerentemente gli 
interventi in funzione delle prestazioni atte¬ 
se in ogni singolo punto del campo. 

Detto ciò, è necessario che il tutto sia in¬ 
corporato in programmi appositamente 
studiati per le esigenze degli agricoltori. 

Attualmente i sensori affidabili che pos¬ 
sono essere impiegati per la raccolta dei 
dati teoricamente necessari per calcolare e 
tenere sotto controllo le curve produttive 
dei differenti prodotti sono veramente limi¬ 
tati. L’unico ambito, in cui si sono fatti no¬ 
tevoli passi avanti, è quello dei sensori 
montati sulle operatrici agricole per il con¬ 
trollo della fertilizzazione nelle colture ce¬ 
realicole. Così, sulle mietitrebbie la misura 
della produzione in campo può essere ef¬ 
fettuata attraverso differenti metodi. In par¬ 
ticolare: per il peso il sistema di misura ad 






barra ila diserbo da 24 m di larghezza con controllo satellitare 


circuitcrin elettronica dedicata al controllo ilcU’irroratrice 


controllo automatico simultaneo 
della pressione c del tipo di 
uggcllo utilizzato 


Monitor per il controllo dell’operatore 
(Ficldstar della MarfWhKeu sont 
Informazione da GPS 


una mappa per trattamenti differenziati 



Dati di campo 
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I | impatto ormai è quello più affidabile; per 
l’umidità si è passati da sistemi continui, 

: abbastanza imprecisi, a quelli con misura a 
i campione, basati sul principio della con- 
1 I duttività e compensazione della temperatu- 
I | ra, sostanzialmente simili a quelli presenti 
i negli essiccatoi (fig. 3). Soluzioni ancora più 
i semplici possono essere adottate sulle 
macchine per la distribuzione di fertilizzanti 
e fitofarmaci (fig. 4). In questi casi si parla di 
elettrovalvole per i materiali liquidi e di ser¬ 
rande mobili, comandate attraverso attua- 
tori idraulici, per i materiali solidi. 

Ci sono ancora problemi, invece, nella 
messa a punto dei sensori per la misura dei 
parametri di fertilità del terreno e delle con¬ 
dizioni di stress delle coltivazioni. Ad esem¬ 
pio, oggi si parla molto di sensori per la 
I temperatura fogliare e la fluorescenza della 
; clorofilla come indicatore di stress delle 
| piante e, inoltre, sono in sperimentazione 
sensori per determinare il contenuto di fer¬ 
tilizzanti e di sostanza organica del terreno 
! ad induzione magnetica (Sudduth et al. 


Fig. 5 - Analisi 
d’immagine da satellite 


1999) o tramite immagini satellitari (onde 
radar). Nonostante ciò, i parametri di cui 
sopra debbono ancora essere rilevati ma¬ 
nualmente dall’agricoltore e/o da tecnici 
del settore (fig. 5). 

Macchine operatrici adatte 

Come accennato, i dati relativi a produ¬ 
zioni, caratteristiche del terreno e, di con¬ 
seguenza, quantità di fattori da distribuire, 
debbono essere riferiti ad aree che, per ra¬ 
gioni di praticità, debbono essere tenden¬ 
zialmente tutte identiche e di forma qua¬ 
drata. 

Le operatrici che condizionano la di¬ 
mensione minima delle celle sono le mac¬ 



chine per la distribuzione dei fertilizzanti e 
dei pesticidi. Riferendosi alle maggiori di¬ 
mensioni oggi in commercio si arriva anche 
a valori di 36 m di larghezza di lavoro. Le 
celle devono quindi avere i lati di dimensio¬ 
ni pari a quello della larghezza di lavoro del- 
l’operatrice di maggiori o pari a un suo mul¬ 
tiplo. È altresì evidente che, una volta scel¬ 
ta la dimensione delle parcelle, le macchine 
devono avere una larghezza di lavoro che 
deve essere uguale al lato della cella o ad 
un sottomultiplo della stessa. 

Importante inoltre è l’accuratezza di gui¬ 
da e di distribuzione delle macchine. Oggi 
questi due aspetti fanno sì che nel caso 
della distribuzione di fertilizzanti e fitofar¬ 
maci non siano infrequenti sono errori di di¬ 
stribuzione che arrivano al 30-40% dei va¬ 
lori obiettivo. I problemi sono sia di tipo co¬ 
struttivo, legati alla tipologia degli organi di¬ 
stributori, sia di regolazione e manutenzio¬ 
ne, legati alla professionalità degli addetti. 
È inutile pensare di arrivare a forme d’agri¬ 
coltura di precisione senza prima risolvere il 
problema dell’accuratezza di distribuzione 
delle macchine agricole e quindi adottare 
macchine per la distribuzione tecnologica¬ 
mente più avanzate di quelle comunemen¬ 
te impiegate attualmente.. È comunque ir¬ 
realistico pensare che durante la distribu¬ 
zione, anche a fronte di sistemi di segnala¬ 
zione della posizione sul campo d’elevata 
precisione, non si verifichino nella realtà er¬ 
rori di guida dell’ordine dei 2-5 m. 

Esiste poi ii problema di stimare quali 
siano le parcelle che in effetti richiedono un 
trattamento diverso l’una dall’altra. La sta¬ 
tistica permette di affrontare scientifica- 
mente questo problema, ma fornisce delle 
risposte che variano da terreno a terreno. 
Così, su terreni con elevata variabilità sa¬ 
rebbe necessario distinguere tra parcelle 
con dimensioni di poche decine di metri 
quadri, mentre su terreni di bassa variabilità 
si potrebbe lavorare su parcelle delle di¬ 
mensioni pari ad alcuni ettari. 

Evidentemente tenere conto nella prati¬ 
ca operativa di tutti le fonti di errore elenca¬ 
te è poco pratico. Al tecnico serve di sape¬ 
re che deve operare su aree sempre uguali 
rispetto alle quali decidere velocemente 
l’entità dei trattamenti. Così, ad esempio, 
negli Stati Uniti, per la gestione della ferti¬ 
lizzazione dei terreni, si lavora in genere su 
parcelle di dimensioni pari all’acro (circa 0,4 
ha). Nelle esperienze di agricoltura di preci¬ 
sione attualmente in atto in Italia, invece, si 
lavora su parcelle di dimensioni inferiori, da 
500 fino a 3000 m 2 . 
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Consorzi apicoltori 
della regione 
Friuli-Venezia Giulia 



a cura del Laboratorio Apistico Regionale (LAR) 


L’Apicoltura 

in 

Friuli-V.G. 

Quindici anni di 
attività congiunta 
del laboratorio 
apistico regionale 
e del Timi versila 

F. Prilli 
K. Barbatimi 

Dipartimento di Biologia 
Applicala alla Difesa 
delle Piante 
Università di Udine 


Scolaresca in visita all’apiario 
del DBADP 


L’apicoltura in Friuli- 
Venezia Giulia è realtà 
millenaria, documentata 
da scritti e testimonianze 
che risalgono ai tempi 
dell’antica Aquileia. La 
presenza di specifiche 
organizzazioni provinciali, 
attive da decenni presso 
le attuali quattro provin¬ 
ce, dimostra l’interesse di 
non poche persone per il 
mondo delle api e per 
un’attività che, nella 
maggior parte dei casi, è 
integrativa di reddito. 

Inoltre, non andrà mai 
ripetuto a sufficienza che 
la presenza di alveari in 
un territorio antropizzato, 
e in buona parte coltiva¬ 
to, va a vantaggio più de¬ 
gli agricoltori che degli 
apicoltori, in quanto l’in¬ 
cremento del valore della 
produzione agricola, in¬ 
dotto dall’attività pronu¬ 
ba dell’ape domestica, è 
di gran lunga superiore al 
valore delle differenziate 
produzioni (miele caratte¬ 
rizzato e generico, cera, 


polline, gelatina reale, 
propoli, veleno, api regi¬ 
ne, sciami artificiali, eco.) 
ottenute dall’apicoltore 
con l’allevamento delle 
api. 

Coscienti del servizio 
reso alle comunità locali, 
gli apicoltori della regio¬ 
ne, già negli anni ’70, 
hanno stimolato l’Ammi¬ 
nistrazione regionale a ri¬ 
conoscere tali loro ap¬ 
porti alle produzioni agri¬ 
cole, ottenendo provve¬ 
dimenti legislativi che si 
sono collocati fra i primi 
emanati in Italia. Vanno 
ricordate le Leggi regio¬ 
nali 58/75, 34/77, 17/82, 
55/84 e 16/88 cui si ag¬ 
giunsero Decreti e Deli¬ 
bere specifiche da parte 
della Giunta regionale. 

Nel 1979 l’Università 
di Udine, sorta l’anno 
precedente, attivò la Fa¬ 
coltà di Agraria che ben 
presto divenne punto di 
riferimento per la realtà 
agricola friulana e anche 
degli apicoltori locali. Ri¬ 
conoscendo nella nuova 
Istituzione di ricerca e di 
formazione un possibile 
punto di aggregazione 
delle aspirazioni e delle 
esigenze di aggiorna¬ 
mento tecnico dei propri 
soci, i responsabili dei 
Consorzi tra gli apicoltori 
delle quattro province ini¬ 
ziarono a incontrarsi pe¬ 
riodicamente presso l’al- 
lora Istituto di Difesa del¬ 
le Piante (oggi Diparti¬ 
mento di Biologia appli¬ 
cata alla Difesa delle 
Piante - DBADP), al qua¬ 
le afferiva anche il docen¬ 
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te di Apicoltura. E fu in 
quegli incontri dei presi¬ 
denti provinciali degli api¬ 
coltori che iniziò la ripre¬ 
sa di un’apicoltura che ri¬ 
schiava di invecchiare e 
di isterilirsi. 

Con l’appoggio finan¬ 
ziario della C.C.I.A.A. di 
Udine venne eseguito il 
primo Censimento capil¬ 
lare dell’Apicoltura di 
quella provincia e, dopo 
un dettagliato rilevamen¬ 
to dei dati e una loro ela¬ 
borazione (Frilli F., Som- 
mariva E. e D’Agaro M. - 
L’apicoltura nella provin¬ 
cia di Udine. CCIAA Ud, 
1984, 37 pp.), si potè 
avere a disposizione un 
quadro completo della si¬ 
tuazione apistica della 
provincia più estesa della 
regione. 

Dati certi relativi all’a¬ 
picoltura regionale dal 
1970 in poi sono di diffi¬ 
cile acquisizione. Quelli 
più attendibili per gli ulti¬ 
mi 10 anni sono forniti dai 
Consorzi Provinciali tra 
gli Apicoltori i quali - in 
base alla Legge regionale 
29/3/1988 n. 16 («Norme 
per la valorizzazione e la 
tutela dell’apicoltura e 
per la salvaguardia del¬ 
l’ambiente naturale»), 
pubblicata sul B.U.R. del 
Friuli-Venezia Giulia del 
31/3/1988, n. 41 - ricevo¬ 
no le denunce degli al¬ 
veari posseduti dai sin¬ 
goli apicoltori (fig. 1). 

I dati globali sono di¬ 
versi da quelli pubblicati 
dalla Regione per gli anni 
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1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 

anno 


Fig. 1 - Apicoltori (sopra) e 
alveari (sotto) presenti nelle 
province del Friuli-Venezia 
Giulia negli ultimi 10 anni, 
secondo le denunce 
obbligatorie previste dalla 
L.R. n. 16/88 

1978-82, soprattutto per 
quanto riguarda il nume¬ 
ro degli alveari. Ciò può 
essere stato causato dal 
fatto che i dati acquisibili 
fino agli inizi degli anni 
’80 erano basati più su 
sensazioni e calcoli teori¬ 
ci, piuttosto che su de¬ 
nunce obbligatorie. Se da 
un lato, però, il numero 
totale degli apicoltori del 
1980 non sembra disco¬ 
starsi di molto da quello 
del 1999 (tab. 1), diverso 
appare il numero medio 
di alveari per apicoltore 
(da 11,70 del 1980 si è 
passati a 15,51 del 1999). 

Si tratta, in ogni caso, di 
dati orientativi perchè, 
anche oggi, nonostante j 
l’obbligatorietà della de¬ 
nuncia e la possibilità di 


sostegno per la difesa 
sanitaria tramite i Con¬ 
sorzi, è ipotizzabile - co¬ 
me in ogni settore pro¬ 
duttivo - che vi sia qual¬ 
che «furbo», qualche «ti¬ 
moroso» o almeno qual¬ 
che «distratto»! 

I primi passi 
del nuovo corso: 
la nascita del LAR 

Il censimento dell’api¬ 
coltura nella provincia di 
Udine indusse uno di noi 
a chiedere all’Ente regio¬ 
nale per lo Sviluppo del¬ 
l’Agricoltura di mettere a 


Tab. 1 - Numero degli 
apicoltori e degli alveari 
presenti nelle province del 
Friuli-Venezia Giulia nel 1999 
secondo le denunce 
obbligatorie previste dalla I. r. 
n. 16/88 (confrontati con dati 
del 1980) (Fonte: Consorzi 
provinciali apicoltori 
e Direzione regionale 
Agricoltura, 1981) 



disposizione degli apicol¬ 
tori della regione un 
esperto apistico che po¬ 
tesse dedicarsi all’assi¬ 
stenza tecnica degli api¬ 
coltori locali e collaborare 
con i ricercatori dell’Uni¬ 
versità nel settore apisti¬ 
co, soprattutto per ricer¬ 
che utili agli apicoltori 
della regione. 

Sorse così nel 1984, 
presso la Facoltà di Agra¬ 
ria, il Laboratorio Apistico 
Regionale (LAR) finanzia¬ 
to dall’E.R.S.A. che inin¬ 
terrottamente per 15 anni 
ha operato - e continua 
tuttora ad operare grazie 
al continuato sostegno 
anche da parte del nuovo 
ERSA - a vantaggio del¬ 
l’apicoltura regionale. 
Anche se la convenzione 
prevedeva sin dagli inizi 
la disponibilità di un tec¬ 
nico in due pomeriggi per 
settimana, i tecnici e i ri¬ 
cercatori del DBADP 
hanno cercato, per quan¬ 
to possibile, di essere 


Apiario sperimentale con 
gabbie «underbasket» 
posizionate di fronte agii 
alveari per il recupero di api 
morte 


quasi sempre disponibili 
per rispondere alle richie¬ 
ste che provenivano dagli 
apicoltori a tutte le ore! 

La formula dell’abbi¬ 
namento LAR/Università, 
sin dagli inizi, a nostro 
modesto parere, è sem¬ 
brata vincente per più 
motivi. Da un lato con¬ 
sentiva l’assistenza tec¬ 
nica agli operatori apistici 
con unitarietà di indica¬ 
zioni operative su tutto il 
territorio regionale e dal¬ 
l’altro assicurava la pos¬ 
sibilità di affrontare le 
problematiche via via 
emergenti anche da un 
punto di vista scientifico, 
avendo la collaborazione 
dei ricercatori universita¬ 
ri. D’altronde anche que- 



Apicoltori 

Alveari 

Alveari/ 

Apicoltore 

1980 

Totale 

1843 

21560 

11,70 

1999 

Gorizia 

106 

1973 

18,61 

Pordenone 

449 

6396 

14,24 

Udine 

973 

15915 

16,35 

Trieste 

95 

898 

9,45 

Totale 

1623 

25182 

15,51 
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anno* 

richieste 

richieste diagnosi 

analisi 


assistenza tecnica in laboratorio 

in campo 

melissopalinologiche 

1992 

81 

13 

15 

- 

1993 

102 

26 

19 

- 

1994 

93 

24 

27 

- 

1995 

99 

26 

13 

71 

1996 

112 

58 

18 

55 

1997 

121 

28 

15 

61 

1998 

106 

17 

12 

52 

1999 

95 

26 

15 

38 

* Poiché la decorrenza delle convenzioni fra Università ed ERSA è variata negli anni - 

- e comunque non ha mai 

coinciso con l’anno solare -, 

i dati riportati nella presente nota sono stati rapportati ad anno solare (potendo 

pertanto discostarsi da quelli contenuti nelle relazioni inviate periodicamente all’ERSA) 


Tab. 2 - Servizi richiesti al LAR 
negli anni 1992-1999 

sti ultimi traevano van¬ 
taggio da tale collega¬ 
mento, potendo cono¬ 
scere, quasi in antepri¬ 
ma, i nuovi problemi che 
interessavano gli apicol¬ 
tori, onde poter dare 
tempestive e adeguate ri¬ 
sposte dopo aver oppor¬ 
tunamente studiato il sin¬ 
golo caso. Risulta difficile 
pertanto - vista questa 
stretta collaborazione 
che ha portato ad attività 
sinergiche e a risultati in¬ 
vidiatici da altre regioni - 
separare l’attività e i me¬ 
riti del LAR da quelli del¬ 
l’Università! Vorremmo 


Apiario sperimentale con 
centralina per il rilevamento 
delle condizioni climatiche 
airinterno degli alveari 


comunque sottolineare 
che è merito della fattiva 
collaborazione di questi 
anni fra operatori apistici 
e ricercatori, della sensi¬ 
bilità dell’ERSA collegata 
alla disponibilità dei ricer¬ 
catori e collaboratori del 
DBADP, nonché della 
condivisione dei Consor¬ 
zi Provinciali Apicoltori 
alle attività del LAR e del 
DBADP, aver potuto con¬ 
seguire i risultati che qui 
vengono illustrati. 

In questo modo prese 
origine quello che po¬ 
tremmo chiamare - dopo 
quindici anni di esperien¬ 
za - il Centro di Ricerche 
e di Assistenza Tecnica in 
Apicoltura (per brevità: 
CeRiATA) del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia. 

I servizi per gli 
apicoltori della regione 


È indubbio che i primi 
ad usufruire dei servizi 
| specialistici del LAR sia¬ 
no stati e siano gli opera¬ 
tori del settore. Dal 1984 
: tutti gli apicoltori locali 
hanno potuto rivolgersi li¬ 
beramente al LAR per 
qualsiasi problema api¬ 
stico. Nei primi tempi si 
sono fornite informazioni 
e date risposte a richieste 
anche molto semplici, 
perchè non era stata an¬ 
cora attivata una rete ca¬ 
pillare di esperti apistici 
che potesse coprire tutto 
il territorio regionale ed 
essere punto di riferimen¬ 
to per la soluzione dei 
problemi più semplici de¬ 
gli operatori di un dato 
mandamento. 

Successivamente si 
sono fatte più frequenti le 
domande rivolte dagli 
esperti apistici che, ca¬ 
paci di risolvere da soli 
molti problemi semplici, 
hanno utilizzato il LAR 
come ... sportello di se¬ 
condo grado, con molto 
interesse anche da parte 
dei tecnici e ricercatori 
del CeRiATA. 

Ogni anno si sono 
avute decine di richieste 
di assistenza specialisti¬ 
ca, di consulenza - sia 
con contatti personali 
presso la sede del LAR 
sia per telefono -, di in¬ 
terventi per relazioni a 
Convegni e di lezioni a 
Corsi di formazione e ag- 
I giornamento, ecc.. Per 



offrire un’idea dell’attività 
svolta, oltre ai dati ripor¬ 
tati nella tabella 2, sarà 
sufficiente ricordare che 
le lezioni e gli interventi 
didattici richiesti sono 
stati via via crescenti, su¬ 
perando negli ultimi 5 an¬ 
ni la cinquantina di richie¬ 
ste all’anno. 

Ma le attività più signi¬ 
ficative svolte dal CeRiA¬ 
TA, sono state certamen¬ 
te quelle relative alla for¬ 
mazione, alla ricerca e al¬ 
la sperimentazione sui 
problemi interessanti l’a¬ 
picoltura del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, prevista sin 
dalla prima convenzione 
fra E.R.S.A. e Università. 

Attività formativa 
e divulgativa 

Corsi per esperti 
apistici e incontri per il 
loro aggiornamento 

Previsti dall’art. 10 
della L.R. 16/88 e orga¬ 
nizzati dai Consorzi api¬ 
stici operanti in regione, i 
corsi tenuti a Polcenigo 
(PN) (1988), a Udine 
(1989/90 e 1990), a 
Osoppo/Udine (1996) e a 
Rivolto in collaborazione 
con il Ce.F.A.P. (1999), 
sono stati frequentati da 
circa duecento apicoltori 
delle quattro province, 
moltissimi dei quali han¬ 
no conseguito il diploma 
di «esperto apistico» e l’i¬ 
scrizione negli appositi 
Registri provinciali degli 
esperti apistici. Tale figu¬ 
ra, prevista formalmente 
per la prima volta dalle 
normative delia nostra 
Regione, ha consentito di 
porre il Friuli-VG all’avan¬ 
guardia a livello naziona¬ 
le. Oltre a questi corsi 
specifici, alcuni apicoltori 
hanno frequentato a Bo¬ 
logna presso l’Istituto 
Nazionale di Apicoltura 
(I.N.A.) i corsi organizzati 
periodicamente a livello 
nazionale, mentre altri 
(anche senza essere stu¬ 
denti universitari) hanno 
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Consorzio 

Esperti apistici iscritti 

Gorizia 

14(5) 

Pordenone 

31 (3) 

Trieste 

16 (-) 

Udine 

103 (17) 


Tab. 3 - Esperti apistici iscritti 
ai Registri provinciali presso i 
Consorzi apistici provinciali al 
1/1/2000 (fra parentesi è 
indicato il numero di coloro 
che hanno frequentato il corso 
presso TUniversità di Udine) 


frequentato nei vari anni il 
corso di Apicoltura pres¬ 
so la Facoltà di Agraria di 
Udine, sostenendo il rela¬ 
tivo esame e ricevendo 
una dichiarazione che ha 
consentito loro l’inseri¬ 
mento nei Registri pro¬ 
vinciali degli esperti api¬ 
stici. 

All’inizio del 2000, 
presso i Consorzi provin¬ 
ciali, sono iscritti negli 
appositi registri 164 
esperti apistici (tab. 3). 

Buona parte della do¬ 
cenza, non solo per i cor¬ 
si svoltisi in regione ma 
anche per gli interventi di 
aggiornamento degli 
esperti (che si ritrovano 
alcune volte all’anno sia 
per discutere eventuali 
nuove problematiche 
sorte nel settore, sia per 
confrontarsi e assumere 
linee operative comuni in 
tutta la regione), è stata 
fornita dal LAR e dal 
DBADP; va anche ricor¬ 
dato che la l.r. 16/88 pre¬ 
vede che la responsabi¬ 
lità scientifica di tali ini¬ 
ziative formative sia ga¬ 
rantita o dall’I.N.A. di Bo¬ 
logna o da un’Università. 

Corsi per apicoltori 

Non solo nei capoluo- 
ghi di provincia, ma an¬ 
che in altre località di 
«mandamento», ad opera 
dei Consorzi apistici o 
presso Enti attivi nel set¬ 
tore della formazione 
(CeFAP di Rivolto, ENAIP 


di Trieste) si sono tenuti 
corsi di formazione e ag¬ 
giornamento aperti a tutti 
gli apicoltori, principianti 
e non, cui hanno dato il 
loro apporto sia i tecnici 
del LAR sia i ricercatori e 
i docenti del DBADP. Al¬ 
cuni di questi corsi sono 
in svolgimento proprio in 
questo periodo; certa¬ 
mente in futuro ne ver¬ 
ranno avviati altri. 

Va sottolineato in par¬ 
ticolare, per il suo carat¬ 
tere internazionale, il 
Corso «Tecniche di api¬ 
coltura» svoltosi dal 
10/XI/1997 al 15/IV/1998 
presso il DBADP e orga¬ 
nizzato dall’ENAIP di 
Trieste e dal locale Con¬ 
sorzio Apicoltori, della 
durata complessiva di 
400 ore (previste e svol¬ 
te), delle quali 290 di teo¬ 
ria, 50 di pratica e 60 ore 
di stages all’estero. A ta¬ 
le Corso, infatti, parteci¬ 
parono allievi e docenti 
italiani, sloveni e croati, 
mettendo anticipatamen¬ 
te in atto, nel settore api¬ 
stico, ciò che in campo 
politico è di ... più difficile 
realizzazione. 

Tale clima di collabo- 
razione internazionale ha 
avuto in questi ultimi anni 
anche altri momenti si¬ 
gnificativi: il DBADP e il 
LAR, ad esempio, sono 
stati contattati dall’Uni¬ 
versità Popolare e dal 
Circolo «Istria», entrambi 
di Trieste, per un soste¬ 
gno tendente alla ripresa 
e allo sviluppo dell’api¬ 
coltura in Istria. A tal fine 
si è tenuto un apposito 
Convegno e un ciclo di 
lezioni a Buie, nonché 
una degustazione guida¬ 
ta di mieli a Parenzo; inol¬ 


tre a Grisignana si è re¬ 
centemente svolto il I 
Concorso dei mieli istria¬ 
ni: tra i giurati era presen¬ 
te anche un tecnico del 
LAR. 

I Convegni provinciali 
annuali e altri Incontri 
pubblici in regione 

Da oltre dieci anni i 
Consorzi provinciali di 
Gorizia, Pordenone e 
Udine tengono annual¬ 
mente, nelle rispettive 
province, un Convegno 
tecnico per tutti gli api¬ 
coltori, per lo più in occa¬ 
sione di Fiere o Manife¬ 
stazioni legate all’agricol¬ 
tura; più di recente anche 
a Trieste si sono svolti 
Convegni analoghi. Gli 
; incontri di Gorizia hanno 
avuto sin dagli inizi (1982) 
carattere internazionale, 
favorendo il crearsi di una 
mentalità «senza frontie¬ 
re» almeno fra gli apicol¬ 
tori. E va dato atto a quel 
Consorzio che è merito 
suo se fra esperti e ricer¬ 
catori d’Italia, Carinzia, 
Croazia e Slovenia si so¬ 
no instaurati una cordiale 
conoscenza e un vicen¬ 
devole costruttivo ap¬ 
prezzamento che hanno 
consentito quelle colla- 
: borazioni formative già 
| citate. 

In occasione di varie 
manifestazioni quali feste 
paesane, sagre, fiere 
(Percoto, Azzano Deci¬ 
mo, Fagagna, Tolmezzo, 
| Tarvisio, Cividale, Sacile, 
| ecc.) sono stati tenuti nu¬ 
merosi interventi sia tec¬ 
nici sia divulgativi di ca¬ 
rattere apistico. È anche 
questo un modo per in- 


| vogliare nuove leve all’at- 
| tività apistica che, ricor- 
i diamolo, non ha ancora 
I saturato il mercato, so¬ 
prattutto per i mieli di 
: qualità! 

Anche per la maggior 
I parte di queste manife- 
] stazioni, il CeRiATA è 
| consultato per la scelta e 
; richiesto della disponibi- 
! lità dei relatori e del coor- 
| dinamento dei lavori. È 
; un compito impegnativo 
! (perchè auspicato da più 
I istituzioni) che viene di 
: norma favorevolmente 
: accolto e svolto, perchè - 
; fra le tante richieste pro- 
i venienti anche da fuori 
regione - la priorità va 
sempre data alle iniziati- 
| ve friulane e giuliane. 

Varie 

Va rimarcato anche 
| l’apporto che le Associa¬ 
zioni apistiche danno alla 
| formazione dei futuri lau¬ 
reati in agraria. Infatti i 
Consorzi tra gli apicoltori 
di Udine, di Gorizia e di 
Trieste - e recentemente 
anche il LAR - sono con¬ 
venzionati con la Facoltà 
di Agraria dell’Università 
di Udine per consentire lo 
| svolgimento del tirocinio 
pratico applicativo degli 
studenti laureandi. Finora 
; si sono avuti numerosi ti- 
rocinii in apicoltura. 

Da alcuni anni, poi, il 
DBADP ospita, presso il 
proprio apiario, scolare¬ 
sche in visita. Queste vi¬ 
site guidate, cui danno il 
loro apporto anche i tec¬ 
nici del LAR, sostengono 
un programma educati¬ 
vo, in atto presso alcune 
scuole, che tenta di stu- 
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diare i comportamenti j 
dell’uomo verso il mondo 
animale, compreso l’uo¬ 
mo stesso. Infatti, impa- | 
rando a conoscere le dif- | 
ferenze esistenti tra le va- j 
rie specie animali, diviene 
più facile comprendere e 
rispettare anche le evi¬ 
denti diversità fra gli uo¬ 
mini. Si tratta di un’espe¬ 
rienza didattico-educati- 
va finalizzata ad arricchi¬ 
re di nuovi interessi il pro¬ 
cesso educativo dell’al¬ 
lievo, favorendogli l'in¬ 
contro con la natura, e 
stimolandolo con l’osser¬ 
vazione diretta della 
realtà, a capire la com¬ 
plessità dell’alleanza tra 
l’uomo e gli altri organi¬ 
smi, insieme alla conse¬ 
guente necessità di un 
corretto rapporto con 
l’ambiente naturale. 

Queste «lezioni dal vi¬ 
vo», prevedono, tempo 
permettendo, tre mo¬ 
menti: osservazione di¬ 
retta di un alveare con il¬ 
lustrazione della vita che 
si svolge entro l’arnia, vi¬ 
sita al laboratorio di sme- 
latura e assaggio del 
miele. Dopo le visite gli 
insegnanti fanno «lavora¬ 
re» gli alunni intervenuti 
su quanto osservato e 
appreso attraverso cro¬ 
nache, componimenti di 
fantasia, poesie, disegni. 
Anche questo servizio fa¬ 
vorisce la conoscenza 
del mondo apistico da 
parte dei giovani. 

Attività di ricerca 
e di sperimentazione 

L’attività di ricerca nei 
primi anni di presenza sul 
territorio del CeRiATA, è 
stata resa molte volte 
possibile grazie alla di¬ 
sponibilità di alcuni api¬ 
coltori delle quattro pro¬ 
vince che hanno ospitato 
le sperimentazioni nei 
propri apiari. Di ciò siamo 
ancora loro molto grati. 

Anche con l’efficace 
apporto operativo dei 



Sperimentazione nell’apiario 
del DBADP dell’uso di un 
acaricida contro la varroa; si 
noti come gli alveari siano 
dotati di gabbie di Gary per il 
recupero di api morte 

tecnici che si sono suc¬ 
ceduti al LAR, Mauro 
D’Agaro e Moreno Great- 
ti, sono stati conseguiti, 
tra gli altri, lusinghieri ri¬ 
sultati su non pochi argo¬ 
menti di ricerca. Ne citia¬ 
mo alcuni. 

Varroasi 

Lanciato nel 1981 l’al¬ 
larme, con la prima se¬ 
gnalazione ufficiale a li¬ 
vello nazionale, sulla 
constatata presenza a 
Staranzano di Varroa ja- 
cobsoni, è stato dovero¬ 
so, nei confronti degli 
apicoltori locali e di quel¬ 
li delle altre regioni italia¬ 
ne, affrontare a fondo 
questa importante nuova 
problematica. Udine e la 
sua Università, sin dai 
primi tempi, sono diven¬ 
tate punto di riferimento 
per le ricerche italiane e il 
Friuli-Venezia Giulia, per 
alcuni mesi (prima che si 
scoprisse la varroa nell’I¬ 
talia centrale), meta di vi¬ 
site e di incontri per mol¬ 
ti apicoltori delle varie 
parti della Penisola. Sono 
state effettuate indagini 
applicative sull’efficacia 
di numerosi principi attivi, 
sia di sintesi sia di «origi¬ 
ne naturale» ad azione 
acaricida, sulla loro tolle¬ 


rabilità da parte delle api 
e sui possibili temuti resi¬ 
dui nei prodotti dell’al¬ 
veare. Il DBADP ha inol¬ 
tre condotto in oltre 15 
anni studi di base (anche 
ospitando ricercatori 
stranieri e collaborando 
con non pochi Istituti di 
ricerca esteri) su vari 
aspetti della biologia del¬ 
l’acaro e sulle interazioni 
fra questo parassita e l’a¬ 
pe (quali la genetica della 
specie, l’ovideposizione 
della varroa, la presenza 
di semiochimici, la reinfe¬ 
stazione degli alveari). 
Soprattutto alcuni argo¬ 
menti, quali la «resisten¬ 
za» dell’acaro ad alcuni 
principi attivi e la già cita¬ 
ta reinfestazione degli al¬ 
veari, hanno visto una 
forte e necessaria colla¬ 
borazione del LAR: infat¬ 
ti, grazie ad esso, si sono 
potute allestire apposite 
sperimentazioni che han¬ 
no permesso di giungere 
a risultati chiarificatori, 
rendendo possibili tem¬ 
pestive segnalazioni agli 
apicoltori su problemi 
emergenti circa la lotta 
contro la varroa e su 
orientamenti aggiornati. 

Ma va anche ricorda¬ 
to, con senso di gratitudi¬ 
ne verso numerosi esper¬ 
ti apistici, che, se si sono 
potute realizzare alcune 
prove di campo su vasta 
scala - soprattutto di 
saggio di principi attivi 
nei confronti della varroa 
e di verifica sulla resi¬ 


stenza dell’acaro al fluva- 
linate - è stato grazie alla 
loro disponibilità e alla lo¬ 
ro preparazione, frutto 
dei corsi cui hanno parte¬ 
cipato e del periodico ag¬ 
giornamento, uniti alla 
buona volontà e alla pas¬ 
sione per «le loro api». Il 
LAR ha catalizzato attor¬ 
no a sé, in periodi suc¬ 
cessivi, un gruppo di pre¬ 
ziosi collaboratori apisti¬ 
ci, disponibili e capaci. 

Senza falsa modestia 
ci sentiamo di affermare - 
grazie anche alla presen¬ 
za del prof. Norberto Mi¬ 
lani e dei suoi collabora¬ 
tori - che, per l’insieme 
degli studi e delle espe¬ 
rienze fatte, il CeRiATA di 
Udine è diventato punto 
di riferimento internazio¬ 
nale per vari aspetti delle 
ricerche su Varroa jacob- 
soni. 



Studi sui mieli 

Le analisi melissopali- 
nologiche effettuate su 
campioni di miele prove¬ 
nienti da diverse località 
regionali hanno permes¬ 
so di giungere alla indivi¬ 
duazione di alcuni spettri 
pollinici. Si è potuto defi¬ 
nire l’origine botanica e 
geografica di alcuni mieli 
esaminati. In particolare: 

• si è studiato lo spettro 
pollinico di mieli della 
pianura friulana confron¬ 
tandolo con quello carat¬ 
teristico di altri mieli ita¬ 
liani. A questo proposito 
vanno ricordati gli studi 



Vista diagnostica agli inizi degli anni '80 per la presenza di Varroa 
jacobsoni, in un apiario di Cervignano 
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I ; compiuti sul miele pro¬ 
dotto in alcuni greti di 
I | torrenti e fiumi, da cui è 
I | emersa la presenza di 
I | polline di Amorpha fruti- 
I j cosa, specie arbustiva 
| presente lungo gli argini 
del Torre e del Tagliamen- 
to. Inoltre è stato segna¬ 
lato l’interesse apistico di 
Rhus tiphina, albero dif¬ 
fuso lungo i fossi della 
pianura friulana, la cui 
fioritura avviene quando 
vi è carenza per le api di 
altre fonti alimentari; 

• sono state effettuate 
analisi melissopalinolo- 
giche e chimiche (que- 

| st’ultime da parte dei la- 
: boratori del-l’I.N.A. di 
; Bologna) di campioni di 
l miele di melata prodotti 
I in zone di pianura della 
regione. Il miele ottenuto 
dalla melata di Metcalfa 
pruinosa è stato ed è tut¬ 
tora oggetto di una ricer¬ 
ca, finanziata da Ministe¬ 
ro per le Politiche agrico¬ 
le; da circa due lustri a 
Pantianicco (Sedeglia- 
no, Udine) si tiene il Con¬ 
corso dei mieli di melata, 

| i campioni presentati so¬ 
no stati utilizzati per la ri- 
| cerca citata. Da essa è 
emerso come il miele ot¬ 
tenuto dalla melata di 
Metcalfa pruinosa sia ca- 
I ratterizzato da un alto i 
contenuto di destrine; 

• sono state effettuate 
diagnosi suH’origine bo¬ 
tanica di campioni di I 
miele di marasca (Pru- 
nus mahaleb) raccolti sul 
Carso per valutare se 

; questo tipo di produzione ì 
può essere definito uni- 1 
florale. Questo miele è 
stato giudicato miele di | 
rilevanza nazionale alla 
18 a edizione del Concor¬ 
so «Grandi mieli d’Italia, 


0 Un grazie va rivolto 
agli organizzatori dei Con¬ 
corsi di Pantianicco e di 
Verzegnis per aver fornito 
più volte i campioni di 
miele presentati. 


premio Giulio Piana» te¬ 
nutosi a Castel S. Pietro 
Terme (Bologna) nel 
1998; 

• utilizzando i campioni 
presentati alla mostra- 
concorso che per diversi 
anni si è tenuta a Verze¬ 
gnis 0 (Udine) si sono stu¬ 
diati i mieli di montagna 
del Friuli-Venezia Giulia al 
fine di una possibile loro 
valorizzazione; 

• particolare impegno è 
stato posto per la crea¬ 
zione di un sistema di ca¬ 
talogazione dei pollini e 
dei risultati delle analisi 
melissopalinologiche 
mediante database su fo¬ 


glio elettronico; 

• nell’ambito di una map¬ 
patura della regione in 
seguito alla contamina¬ 
zione radioattiva (vedi 
più avanti) sono state 
eseguite analisi melisso¬ 
palinologiche su numero¬ 
si campioni per indivi¬ 
duare quali siano i mieli 
più adatti per essere uti¬ 
lizzati quale matrice per 

10 studio della radioatti¬ 
vità ambientale. È risulta¬ 
to che il miele di acacia e 

11 miele «millefiori» meglio 
si prestano a tale scopo, 
mentre il miele di casta¬ 
gno, a causa dell’alto 
tasso di potassio, vica¬ 
riante del cesio, non è 
adatto a questo tipo di 
indagine. 

Poiché il servizio di 
analisi melissopalinologi¬ 
che del LAR è operativo 


| solo da pochi anni, i dati 
raccolti, ancora in fase di 
| elaborazione, potranno 
| fornire ulteriori indicazio¬ 
ni utili anche agli apicol¬ 
tori. 

Commercializzazione 
di un miele di melata 

Con la collaborazione 
; di ricercatori del Diparti¬ 
mento di Biologia ed 
economia agroindustriale 
dell’Università di Udine è 
stata condotta un’indagi¬ 
ne sul mercato del miele 
! ottenuto dalla melata del 
1 fitomizo Metcalfa pruino- 
: sa. Il LAR si è attivamen- 
l te impegnato nelle rac¬ 


colta dei dati tramite un 
questionario apposita¬ 
mente predisposto. L’in¬ 
dagine approfondita ha 
evidenziato una buona 
preparazione tecnica e 
commerciale degli ad¬ 
detti di settore ed elevate 
rese per alveare imputa¬ 
bili, in buona parte, alla 
: comparsa di M. pruinosa. 

Ciò consente all’api- 
i coltura dell’area interes- 
| sata dall’indagine (circa il 
[ 90% della pianura della 
provincia di Udine) di 
competere, sui mercati 
del miele, con quella dei 
maggiori esportatori 
mondiali. Su tale area in¬ 
siste un’agricoltura dedi¬ 
ta prevalentemente alla 
| coltivazione di seminativi 
| e di foraggiere, ossia atti¬ 
vità interessate alle revi- 
i sioni in corso della PAC 


i (Politica Agricola Comu- ! 
ne). In definitiva è emerso | 
che nel Friuli-Venezia | 
Giulia, e probabilmente 
anche in altre regioni eu¬ 
ropee, l’apicoltura può 
avere ancora un ruolo 
positivo nelle politiche di 
sviluppo rurale proposte 
I dalla Commissione Euro- ] 
pea. 

Miele come matrice per 
le ricerche di 
radioattività ambientale ! 

Da alcuni anni - più 
precisamente dopo l’inci- I 
dente all’impianto nu¬ 
cleare di Chernobyl i 
(Ucraina) - il DBADP, col- 
labora con il Servizio di : 
Fisica Sanitaria dell’A- i 
zienda Ospedaliera «S. j 
Maria della Misericordia» j 
di Udine. Questa collabo- 
razione è stata fortemen¬ 
te stimolata dalle Asso- ; 
dazioni apistiche locali e 1 
I in essa si è attivamente 
inserito il LAR. 

Gli studi finora con¬ 
dotti hanno permesso di 
verificare la validità della 
matrice «miele» (acacia 
ed eteroflorale) come in¬ 
dicatrice di radionuclidi 
che possono essere as¬ 
sunti dall’uomo attraver¬ 
so la catena suolo-vege¬ 
tale-consumatore. In par- 
I ticolare è stato possibile, 

| come abbiamo già ac- I 
| cennato, tracciare una 
mappa di radiocontami- | 
nazione della regione \ 
Friuli-Venezia Giulia, evi- I 
denziando un picco nella 
zona di Tarvisio, dove 
maggiore era stata la ra- | 
diodeposizione con le 
| piogge nei primi giorni di | 
: maggio 1986. 

Tale metodo è stato 
; valutato positivamente a ] 
livello nazionale, per cui 
l’A.N.P.A. (Agenzia nazio¬ 
nale per la protezione 
dell’ambiente) ha deciso 
i di estendere a tutto il ter- 
i ritorio italiano la metodi¬ 
ca che prevede l’uso del¬ 
la matrice «miele», affi¬ 
dando al CeRiATA il pro- 



Gruppo di apicoltori in visita ad un apiario 
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anno 




diagnosi di laboratorio 


diagnosi 

di 

campo 

peste 

americana 

peste 

europea 

nosemiasi 

ascosferosi 

acariosi 
(A woodi) 

varroasi 

(resist. acaricidi) 

totale 

1992 

_ 

_ 

6 

7 

— 

— 

13 

15 

1993 

7 

3 

11 

5 

— 

— 

26 

19 

1994 

8 

— 

10 

— 

6 

— 

24 

27 

1995 

13 

— 

8 

— 

5 

25 

51 

13 

1996 

14 

— 

11 

— 

8 

— 

33 

18 

1997 

11 

— 

8 

— 

9 

— 

28 

15 

1998 

8 

— 

6 

— 

3 

— 

17 

12 

1999 

7 

4 

10 

— 

5 

— 

26 

15 

totale 

68 

7 

70 

12 

36 

25 

218 

134 


Tab. 4 - Prospetto riassuntivo 
delle diagnosi eseguite dal 
LAR nel periodo 1992-1999 


getto di monitorare tutto 
il territorio nazionale. Il 
miele risulta particolar¬ 
mente adatto come indi¬ 
catore delle zone più 
«calde» di un certo terri¬ 
torio. Tale matrice rileva 
l’entità di trasferimento di 
queirinquinante dal suolo 
ai vegetali, oltreché l’en¬ 
tità della deposizione al 
suolo dell’inquinante 
stesso. 

L’indagine svolta ha 
confermato che i presun¬ 
ti alti livelli di inquinamen¬ 
to radioattivo del miele 
non sussistono, tranquil¬ 
lizzando così il produttore 
e il consumatore, in parti¬ 
colare quelli della nostra 
regione. 

Varie 

È stato predisposto e 
pubblicato un Catalogo 
delle 789 specie botani¬ 
che di interesse apistico 
presenti nella regione 
Friuli-Venezia Giulia. In tal 
modo, unitamente allo 
studio della flora apistica 
di ambienti particolari 
(prati, aree urbane, aree 
coltivate, ripe e fossi, 
montagna, laguna, ecc.) 
si è giunti alla predisposi¬ 
zione di uno strumento 
utile per ulteriori ricerche 
nel settore. 


Attività diagnostica di 
malattie e parassitosi 
delle api 

Durante il periodo 
1992-1999 il LAR, su ri¬ 
chiesta di apicoltori o di 
esperti apistici, ha effet¬ 
tuato, su api adulte e co¬ 
vata, 218 diagnosi di ma¬ 
lattie. Le diagnosi esegui¬ 
te in campo, invece, han¬ 
no interessato 134 alvea¬ 
ri (tab. 4). 

Analizzando i dati ri¬ 
portati in tabella, si rileva 
come le diagnosi mag¬ 
giormente richieste han¬ 
no riguardato campioni 
con sospetta presenza di 
peste americana o nose- 
miasi, a conferma della 
maggior frequenza e pe¬ 
ricolosità delle due pato¬ 
logie negli alveari della 
regione. Il quadro sinto¬ 
matico della peste euro¬ 
pea ha interessato un nu¬ 
mero limitato di campioni 
di covata provenienti tut¬ 
ti, com’era prevedibile, 
da alveari fortemente af¬ 
fetti da varroasi. Abba¬ 
stanza frequenti sono 
state anche le diagnosi 
effettuate su api adulte 
allo scopo di accertare 
l’eventuale presenza del¬ 
l’acaro endoparassita 
Acarapis woodi, agente 
dell’acariosi. Invece, per 
quanto riguarda la verifi¬ 
ca della resistenza di Var- 
roa jacobsoni ad acaricidi 
(nel nostro caso al princi¬ 
pio attivo fluvalinate), i 


test su acari adulti sono 
stati effettuati soltanto 
durante l’anno della com¬ 
parsa del fenomeno in re¬ 
gione. 

Altre attività 

Nel novembre 1988 a 
Udine si è svolto un Mee¬ 
ting di ricercatori europei 
impegnati in studi su Var- 
roa jacobsoni. Questo in¬ 
contro, promosso dalla 
Comunità europea, ha 
trovato nel DBADR cui ha 
strettamente collaborato 
il LAR, un efficace orga¬ 
nizzatore; ad esso hanno 
partecipato i migliori ri¬ 
cercatori europei del set¬ 
tore che hanno scanda¬ 
gliato il problema «var- 
roa» sotto numerosi 
aspetti: dalla genetica al¬ 
la lotta, dalla morfologia, 
anatomia e biologia ai re¬ 
sidui degli acaricidi nei 
prodotti dell’alveare. Tale 
incontro ha inserito defi¬ 
nitivamente il CeRiATA 


nella rete internazionale 
delle Istituzioni di ricerca 
apistica. 

L’apicoltura del Friuli- 
Venezia Giulia cono¬ 
sciuta fuori regione 

Tutta l’attività svolta in 
questi anni dal CeRiATA, 
ha offerto più volte l’oc¬ 
casione ai ricercatori di 
parlarne fuori regione 
nell’ambito di Congressi, 
Convegni, Corsi tecnici, 
Conferenze. Torino, Biel¬ 
la, Milano, Bergamo, Bre¬ 
scia, Verona, Lazise, 
Trento, Vicenza, Treviso, 
Piacenza, Finale Ligure, 
La Spezia, Bologna, 
Faenza, Ravenna, Prato, 
Firenze, Arezzo, Montal- 
cino, Sassari, Roma, 
Reggio Calabria, Ragusa, 
Siracusa, ecc. per l’Italia 
e Bad Homburg (Germa¬ 
nia), Anversa (Belgio), 
Wageningen (Olanda), 
Losanna (Svizzera), Bu¬ 
dapest (Ungheria), Praga 
(Cechia), Varsavia (Polo¬ 
nia), Vancouver (Canada), 
Columbus (Ohio), Pechi¬ 
no (Cina) per l’estero, so¬ 
no state una o più volte 
meta dei ricercatori e tec¬ 
nici per partecipare a 
Convegni e Congressi 
nazionali e internazionali, 
a Sedute di studio, a In¬ 
contri di Gruppi di lavoro 
a livello interregionale 
ecc., portando l’espe¬ 
rienza realizzata nella re¬ 
gione del Nord-est come 
esempio costruttivo di in¬ 
tegrazione fra Ente regio¬ 
nale che opera a favore 



Alveari per il servizio d’impollinazione in un impianto di actinidia. La 
L.R. 16/88 prevede incentivi per la diffusione del servizio 
d’impollinazione 
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Osservazione di un favo al 
momento dell’impollinazione 
del pesco a Fiumicello 


dell’apicoltura (tramite il 
LAR) e la sperimentazio¬ 
ne e la ricerca condotte 
nelle università. Non po¬ 
che volte, infatti, abbia¬ 
mo avuto l’opportunità di 
riferire su queste attività, 
portandole come esem¬ 
pio che è stato ricono¬ 
sciuto degno di imitazio¬ 
ne. Tutto ciò è stato reso 
possibile grazie ai risulta¬ 
ti concreti ottenuti in que¬ 
sti anni. L’apiario e il la¬ 
boratorio di smelatura del 
DBADP sono stati in pas¬ 
sato, - e pensiamo che lo 
saranno anche in futuro, 
- meta di visite di studio 
da parte di gruppi di api¬ 
coltori (dei Consorzi di 
Milano, Aosta, Varese, 
Verona, Treviso), di stu¬ 
denti universitari (Pado¬ 
va, Zagabria) e di ricerca¬ 
tori provenienti dall’este¬ 
ro (ricordiamo fra gli altri 
Wolfgang Ritter dalla 
Germania, Dan Griffth 
dalla Gran Bretagna, Jé- 
rome Trouiller dalla Fran¬ 
cia, William Bruce dagli 
USA, Claude Guermant e 
I Jean Claude Havaux dal 
Belgio, Frane Sivic dalla 
I Slovenia, Selim Dedej 
dall’Albania). Anche in 
questi casi significativo è 
stato, e sarà, l’apporto 
del LAR. 

Non riteniamo, poi, 

: siano privi di significato 
due fatti: che la Confe¬ 
renza Stato-Regioni ab- 
! bia nominato nel 1998 
I uno di noi quale compo- 
I nente di propria compe- 
I tenza nel Consiglio di 


Amministrazione dell’Isti¬ 
tuto Nazionale di Apicol¬ 
tura (INA) con sede a Bo¬ 
logna e che il MiPA abbia 
designato lo stesso a 
presiedere il «Nucleo di 
orientamento e valutazio¬ 
ne del progetto nazionale 
AMA» per gli studi in api¬ 
coltura (cui partecipano 
28 Unità di ricerca di tut¬ 
ta Italia). Inoltre è da se¬ 
gnalare che l’INA ha di 
recente nominato i tecni¬ 
ci del CeRIATA (Greatti e 
D’Agaro) esperti regionali 
da inserire nel comitato 
che presiede all’Albo na¬ 
zionale dei produttori di 
api regine. 

Considerazioni 

Abbiamo ritenuto op¬ 
portuno, all’avvio di un 
nuovo rapporto di dialo¬ 
go e servizio prestato agli 
apicoltori della regione 
tramite questo Notiziario 
ERSA, fare il punto della 
situazione e fornire un 
quadro riassuntivo del¬ 
l’attività finora svolta. 

La soddisfazione per 
quanto realizzato non è 
poca, soprattutto perché 
si stanno verificando al¬ 
cuni fatti anche inattesi: 
studenti universitari e 
giovani laureati che av¬ 
viano un’attività di apicol¬ 
tore (che per alcuni po¬ 
trebbe diventare la loro 
attività principale), l’evi¬ 
dente aumento della pre¬ 
parazione tecnica degli 
apicoltori che conduce 
ad una più razionale e 
redditizia produzione, il 
ringiovanimento (anche 
se lento nelle province 
più vaste) degli operatori, 
la disponibilità e il coin¬ 
volgimento di numerosi 
esperti apistici nelle ricer¬ 
che di campo condotte 
dal CeRiATA e la sempre 
maggior coesione fra i 
quattro Consorzi provin¬ 
ciali. Tutto ciò incoraggia 
a puntare al futuro con 
crescente impegno di 
tutti. ■ 



Consorzio fra gli Apicoltori 

della Provincia di Trieste 

Cebelarski Konsorcij zaTrzasko Pokrajino 


Simposio 

A scuola dall’ape: 
valorizzazione del miele del Carso 
attraverso la caratterizzazione geografica 

renereiì 19 maggio 2000 
ore 16.00 

sala congressi della Fiera di Trieste 

La manifestazione è rivolta principalmente ai giovani 
ecl alle scuole attraverso la collaborazione dei docenti 
e dei medici. Il simposio sarà presieduto dal professor 
Rei izo Barbatimi dell’lUniversità di lCline, responsabi¬ 
le del progetto «Giardino dell’ape». Sono previste le 
relazioni: 

- prof- Aldo Hai mondi - i diversità di Trieste: 
«Proprietà nutrizionali dei mieli»: 

- dot!. Lucia Piana - Bioioga , collaboratrice INA: 
«Primi risultati della ricerca svolta con il progetto 
AMA: mieli dell’area carsica». 

Le relazioni saranno integrate dalla degustazione di 
mieli tipici del Carso. Verrà, inoltre, presentalo un 
ipertesto realizzalo da una classe della Scuola Media 
Statale «A. Brunner» di Trieste: «Ape. miele e landa 
carsica». 


Tavola Rotonda 

Ambiente, salute ecl economia: 
tutela della biodiversità 

lunedì 22 maggio 2000 
ore 16.00 

seda congressi elella Fiera eli Trieste 

Sarà presentato un progetto per il recupero della «lan¬ 
da carsica» e per la valorizzazione dei prodotti tipici 
locali attraverso I utilizzo delle risorse genetiche au¬ 
toctone per il (piale verrà richiesta la collaborazione 
elei II L. nel quadro dei programmi INTERRILO. Ana¬ 
logo progetto speculare verrà presentato da organizza¬ 
zioni sloveno nel quadro dei programmi PI IARL dcl- 

ri l. 

La tavola rotonda sarà presieduta dal professor Livio 
Poldini dell ! Diversità di Trieste. 
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L’uso dell’Azadiractina (comunemente nota co¬ 
me estratto di Neem) in agricoltura biologica è 
ammesso solamente in ambiti molto limitati (vivai 
e piante ornamentali) il motivo di ciò è dovuto al 
fatto che al momento della redazione del regola¬ 
mento che contiene la lista e le norme per l’uso 
dei prodotti per la difesa delle piante in agricoltu¬ 
ra biologica (Reg. CEE 2092/91), l’estratto di 
Neem, in ambito europeo, era registrato solo in 
Spagna e limitatamente all’uso previsto nel rego¬ 
lamento citato. 

Da quel tempo il prodotto ha suscitato sempre 
più interesse e alcuni formulati sono stati registra¬ 
ti in diversi Paesi dell’Unione Europea. In Italia un 
formulato a base di Azadiractina è stato recente¬ 
mente registrato dalla ditta SIPCAM per una vasta 
gamma di insetti dannosi e su un numero rilevan¬ 
te di colture (soprattutto ortaggi e fruttiferi). 

È prevedibile pertanto che in breve tempo l’A- 
zadiractina entrerà a far parte della lista dei pro¬ 
dotti ammessi in agricoltura biologica e ci è sem¬ 
brato opportuno, viste le sue interessanti caratte¬ 
ristiche, proporre la sperimentazione eseguita dal 
Centro di Sperimentazione Agraria e Forestale 
Laimburg (Ora - BZ) che da anni lavora nel campo 
dell’agricoltura biologica. 

La sperimentazione è stata condotta dal dott. 
Markus Kelderer, responsabile del settore agricol¬ 
tura biologica e dai suoi collaboratori Claudio Ca- 
sera e Edwald Lardschneider. 


n cura di 
M. lob 


PROVE DI 
CONTENIMENTO 
DELL’AFIDE 
GRIGIO 
DEL MELO 
(DYSAPHIS 
PLANTAGINEA) 
CON ESTRATTI 
A BASE 
DI NEEM 


La prova è stata con¬ 
dotta nel 1998 ed è stata 
impostata sulla base di 
una precedente speri¬ 
mentazione a seguito 
della quale è risultata una 
elevata efficacia degli 
estratti di Neem contro 
l’afide grigio sul melo. 
L’obiettivo delle prove 
descritte nel presente ar¬ 
ticolo è stato quello di af¬ 
finare le conoscenze in 
relazione all’efficacia dei 
diversi prodotti e alle mo¬ 
dalità d’uso degli stessi, 
in particolare sono stati 
impostati confronti tra: 

a) diverse formulazioni a 
base di Neem; 

b) diversi dosaggi ed 


epoche di intervento; 
c) diversi formulati ag¬ 
giuntivi. 

In tabella 1 sono elen¬ 
cate le 8 tesi sperimen¬ 
tali con l’indicazione del¬ 
le rispettive concentra¬ 
zioni dei prodotti utilizza¬ 
ti e delle epoche d’inter¬ 
vento. 

Nelle tesi 2, 7 e 8 i do¬ 
saggi dei tre formulati 
commerciali a base di 
Neem messi a confronto 
(NeemAzal-T/S Trifoglio, 
Neem Intrachem e Azadi¬ 
ractina Sipcam), sono 
stati scelti in modo tale 
che venisse applicato lo 
stesso contenuto di prin¬ 
cipio attivo (Azadiracti¬ 


na); al Neem Intrachem è 
stato aggiunto un olio mi¬ 
nerale (UFO) e all’Azadi- 
ractina Sipacm un pro¬ 
dotto che ha la funzione 
di tamponare il pH (BB5). 

Nella tesi 3 viene te¬ 
stato un dosaggio inferio¬ 
re a quello consigliato di 
NeemAzal-T/S; nella 4 
l'aggiunta del concime 
fogliare Siapton dovreb¬ 
be favorire una maggiore 
e più veloce assimilazio¬ 
ne del principio attivo. 
L’aggiunta dell’olio mine¬ 
rale Biolid E, nella tesi 5, 
dovrebbe rafforzare, gra¬ 
zie all’azione di contatto 
dell’olio minerale, l’azio¬ 
ne insetticida di NeemA¬ 
zal-T/S. Nella tesi 6 viene 
testata la possibile mag¬ 
gior efficacia del doppio 
intervento con NeemA¬ 
zal-T/S in prefioritura e a 
fine fioritura. 

Metodologia 

Le prove sono state 
impostate in un impianto 
di mele Idared innestate 
su M9. Le tesi con le ri- 



Esiti dell’attacco di afide grigio 
su un ramo di melo 
(foto P. Zandigiacomo) 
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Tab. 1 - Prove Neem 1998 - tesi sperimentali 


Trattamento 

Dose (g/hl) 

Epoca d’intervento 

1 Testimone 



2 NeemAzal-T/S 

200 

prefioritura (27 marzo) 

3 NeemAzal-T/S 

133 

prefioritura (27 marzo) 

4 NeemAzal-T/S + Siapton 

133 + 200 

prefioritura (27 marzo) 

5 NeemAzal-T/S + Biolid E 

133 + 2000 

prefioritura (27 marzo) 

6 2 x NeemAzal-T/S 

133 

prefioritura (27 marzo) + 



fine fioritura (24 aprile) 

7 Neem Intrachem + UFO 

44 + 500 

prefioritura (27 marzo) 

8 Azadiractina Sipcam + BB5 

100 + 100(ml/hl) 

prefioritura (27 marzo) 


I o 13 maggio I 

c27 maggio I 


13 




0.S | 

0.7 



0 1 

IH 

U.'J 

0 0 



11 


M«<inA:jl T/S N««mAul-T/S N««mA»l-T/S ♦ N«*mAcil-T/S ♦ 2 x N*«mAeal- N««m iMrachem Acadiractina 

(200jitil) (133a<hl) Siipton (133Q>hl Biolid E(133g/W T/S(l33g/N) ♦ UFO(44 J /hl4. Sipcam ♦ 885 

♦ 200«/M) ♦20008/N) JOOg.W) (lOOg/hU 
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Grafico 1 - Numero delle 
colonie di afidi rilevate 


Fruttificazioni dell’albero 
del Neem 


Attacco di afide verde su melo; 
si può notare come la foglia 
resti estesa a differenza 
dell’attacco da parte dell’afide 
grigio che causa 
l’arrotolamento del lembo 
fogliare (foto P. Zandigiacomo) 




spettive ripetizioni sono 
state condotte su parcel¬ 
le composte da 8 piante 
comprendenti due piante 
considerate come bordo 
tra le parcelle. Quest’ulti- 
me sono state distribuite 
su 4 filari opportunamen¬ 
te distanziati tra loro (un 
filare di piante è stato la¬ 
sciato tra i filari oggetto 


di sperimentazione con 
funzione di barriera per 
l’effetto deriva durante i 
trattamenti). Adeguati 
bordi sono stati lasciati 
con i lati esterni dell’area 
sperimentale. Il volume 
d’acqua utilizzato è stato 
di 1500 l/ha. 

Le valutazioni sono 
state effettuate nel mese 
di maggio e nel mese di 
giugno e sono stati rile¬ 
vati i seguenti parametri: 

1. numero delle colonie 
di afidi; 

2. numero e grandezza 
delle colonie di afidi; 

3. numero dei rami attac¬ 
cati dopo la migrazio¬ 
ne; 

4. numero di mele defor¬ 
mate alla raccolta. 

Il rilevamento del nu¬ 
mero dei rami attaccati 
dopo la migrazione degli 


Il Neem 

L’albero del Neem (Azadirachta indica A. Jus- 
sieu - Fam. Meliaceae) è originario del subconti¬ 
nente indiano e attualmente diffuso nelle regioni 
tropicali dell’Africa, deH’America e dell’Australia. È 
utilizzato per molti scopi in diverse parti del mon¬ 
do (alimentazione, medicina, agricoltura, ecc.). 

L’azadiractina è il più importante tra i diversi 
principi attivi presenti nella pianta; è particolar¬ 
mente concentrato nei semi, da quali viene estrat¬ 
to. La principale azione svolta sugli insetti è a ca¬ 
rico del meccanismo di regolazione della crescita 
con interferenze sul sistema ormonale impeden¬ 
do, negli stadi giovanili, il compiersi della muta. Il 
principio attivo ha dimostrato di possedere una 
certa sistemicità. 

La tossicità del prodotto nei confronti di organi¬ 
smi quali uccelli, specie acquatiche e lombrichi è 
irrilevante; è molto bassa anche nei confronti degli 
insetti utili sui quali alcuni effetti negativi si posso¬ 
no avere a seconda della specie, dello stadio di 
sviluppo e del regime alimentare; sulle api si è ri¬ 
scontrata una certa tossicità in prove condotte 
con ripetuti trattamenti in fioritura. Nei confronti 
dei vertebrati omeotermi la tossicità è trascurabi¬ 
le: DL 50 acuta orale su ratti >5.000 mg/kg, DL 50 
acuta dermale su conigli >2.000 mg/kg. 

Attualmente in agricoltura biologica ne è auto¬ 
rizzato l’impiego solo su piante madri per la pro¬ 
duzione di sementi, su piante genitrici per la pro¬ 
duzione di altro materiale vegetativo di riproduzio¬ 
ne e su piante ornamentali. 
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Nuovo marchio 
europeo per i 
prodotti biologici 

Il regolamento CE 
N. 331/2000 (GUCE 
L48 del 19/02/2000) 
introduce il nuovo lo- 
go che potrà essere 
utilizzato nelle eti¬ 
chette dei prodotti 
biologici. Il suo uso 
non è obbligatorio 
ma il regolamento of¬ 
fre la possibilità ai 
produttori biologici di 
presentarsi con 
un’immagine unica 
su tutto il territorio 
europeo. L’utilizzo 
del logo, secondo le 
specifiche grafiche 
indicate, implica che i 
prodotti da esso con¬ 
traddistinti siano as¬ 
soggettati, in ogni fa¬ 
se della produzione, 
della preparazione e 
della commercializ¬ 
zazione, ad un regi¬ 
me di controllo che 
garantisce il rispetto 
dell’autenticità dei 
prodotti e del discipli¬ 
nare relativo al meto¬ 
do di produzione bio¬ 
logico. È dunque un 
utile e importante 
strumento che con¬ 
sente agli operatori di 
aumentare la credibi¬ 
lità dei rispettivi pro¬ 
dotti agli occhi dei 
consumatori dell’U¬ 
nione europea e di 
migliorarne l’identifi¬ 
cazione. 


Grafico 2 - Numero delle 
colonie forti di afidi rilevate 



Punture di afide grigio sui frutti 
(foto P. Zandigiacomo) 


L’afide grigio 

L’afide grigio o afide cenerognolo (Dysaphis 
plantaginea Pass.) è una specie dioica ovvero che 
compie il suo il ciclo di sviluppo tra il melo e varie 
specie di Plantago. 

Sul melo avviene lo svernamento allo stadio di 
uovo (di forma ellittica e di colore nero) deposto al¬ 
la base delle gemme o nelle screpolature della cor¬ 
teccia. La schiusa delle uova e quindi la comparsa 
delle fondatrici è scalare e coincide, nel melo, con 
la fase di rottura delle gemme. Le fondatrici nelle 
prime fasi di sviluppo si incontrano spesso sui pic¬ 
cioli dei fiori ancora chiusi. Queste danno origine 
ad una serie di 3-5 generazioni di fondatrigenie ag¬ 
gregate in colonie di individui verdastri o rosa, im¬ 
polverati di cera e perciò di aspetto cenerino, si¬ 
tuati sotto le foglie o lungo i getti. All’inizio sono 
tutti atteri e in seguto anche alati in proporzione 
crescente. 

Dal mazzetto fiorale inizialmente attaccato inizia 
la migrazione sul rispettivo germoglietto, quindi su 
altri germogli della stessa pianta e successiva¬ 
mente su germogli in crescita delle piante vicine. 
Un grande ruolo nella diffusione viene esercitato 
dalle formiche. La saliva inoculata dall’afide, tra¬ 
slocata anche attraverso il floema, è la causa del¬ 
le deformazioni e dell’arresto di sviluppo che av¬ 
vengono nei germogli e nei frutticini. I danni alla 
produzione possono essere molto gravi se non si 
interviene precocemente. 

Da maggio in poi inizia la migrazione sull’ospite 
secondario (Plantago sp.) e durante il periodo tra 
settembre e novembre ricompaiono le forme alate 
che dalla piantaggine reimmigrano sul melo. A no¬ 
vembre inizia la deposizione delle uova svernanti. 



afidi, viene effettuata per 
verificare se tale parame¬ 
tro, di più rapida osserva¬ 
zione rispetto ad altri, for¬ 
nisce un quadro reale 
dell’attacco. 

Risultati 

Come evidenziato dal 
grafico 1, le colonie di afi¬ 
di si sono sviluppate in 
maggior numero nelle 
parcelle della tesi testi¬ 
mone. I migliori risultati 
sono stati ottenuti con il 
doppio intervento del 
prodotto NeemAzal-T/S 
(tesi 6). 

Anche il singolo tratta¬ 
mento, con lo stesso pro¬ 
dotto, ha fornito dei buo¬ 


ni risultati. L’aggiunta del 
concime fogliare Siapton, 
ha fornito un migliora¬ 
mento dell’efficacia del 
prodotto NeemAzal-T/S, 
irrorato ad un dosaggio 
ridotto. 

Risultati abbastanza 
buoni sono stati ottenuti 
anche con l’Azadiractina 
della ditta Sipcam. Nelle 
elaborazioni statistiche 
(Mann-Whitney-U-Test; 
zweiseitig) le differenze 
tra i trattamenti con il 
prodotto NeemAzal-T/S 
(tesi 2 e 6) sono altamen¬ 
te significative rispetto al 
testimone. 

Il grafico 2 riporta il 
numero delle colonie forti 
di afidi nei due rilevamen- 
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Grafico 3 - Numero medio di 
rami attaccati per pianta 


Grafico 4 - Numero di mele 
deformate 


ti. L’aumento delle colo¬ 
nie nella tesi testimone è 
risultato essere il più ele¬ 
vato. L’applicazione di 
133 g/hl di NeemAzal- 
T/S non è stato sufficien¬ 
te a bloccare l’aumento 
né del numero di colonie 
di afidi né della loro di¬ 
mensione; la differenza 
con il testimone ha una 
scarsa significatività sta¬ 
tistica. Come nel caso 
precedente la differenza 
tra il testimone e le tesi 2 
e 6 risulta altamente si¬ 
gnificativa. I prodotti 
Siapton e Biolid E hanno 
svolto un’azione miglio¬ 
rativa dell’efficacia di 
NeemAzal-T/S risultata 
statisticamente significa¬ 
tiva. 

Considerando il nu¬ 
mero di rami attaccati a 
fine maggio (grafico 3), la 
tesi con il duplice inter¬ 
vento di NeemAzal-T/S 
risulta essere quella me¬ 
no attaccata, subito se¬ 
guita dagli interventi che 
hanno previsto rispettiva¬ 
mente l'aggiunta di olio 
minerale (tesi 5) e del 
concime fogliare (tesi 4). 
Con un solo trattamento 
di NeemAzal-T/S in pre¬ 
fioritura (tesi 2) si è avuto 
un attacco medio di un 
ramo per pianta, rispetto 
al testimone dove sono 
risultati attaccati 3 rami 
per pianta. Nei confronti 
di quest’ultimo le diffe¬ 
renze descritte sono ri¬ 
sultate altamente signifi¬ 
cative. 

La maggior parte delle 
mele deformate sono 



state rilevate nella tesi 
testimone (grafico 4), con 
una media di 23 mele 
per pianta corrisponden¬ 
ti al 13,5% della produ¬ 
zione. 

I risultati alla raccolta 
confermano quanto e- 
merso dai rilievi primave¬ 
rili effettuati in pieno 
campo: la minor percen¬ 
tuale di mele deformate, 
con un netto margine di 
significatività, è stata rile¬ 
vata nella tesi 6 (doppio 
intervento di NeemAzal - 
T/S a 133 g/hl) con 1,8 
frutti per pianta attaccati 
corrispondenti al 1,2% 
della produzione di quella 
tesi. 

Differenze altamente 
significative con il testi¬ 
mone si sono riscontrate 
nelle tesi 5 e 6. 

Meno significativa la 
differenza del trattamen¬ 
to con Azadiractina Sip- 
cam (in media 14,1 frutti 
per pianta attaccati dagli 
afidi corrispondente al 
17,5% della produzione 
di quella tesi). 


Conclusioni 

L’efficacia dei prepa¬ 
rati a base di Neem di¬ 
pende in modo conside¬ 
revole dal loro dosaggio; 
in questa prova si è avuta 
una conferma di quanto 
già dimostrato in alcune 
sperimentazioni condotte 
nel 1997. 

Il prodotto NeemAzal- 
T/S è risultato essere il 
più efficace nel conteni¬ 


mento dell’afide grigio ri¬ 
spetto agli altri prodotti 
Neem Intrachem e Azidi- 
ractina Sipcam. 

I migliori risultati sono 
stati ottenuti con un du¬ 
plice trattamento di Nee¬ 
mAzal-T/S, il primo in 
prefioritura e il secondo 
durante la fase di fine fio¬ 
ritura alla concentrazione 
di 133 g/hl. 

Anche un singolo trat¬ 
tamento effettuato in pre¬ 
fioritura con lo stesso 
prodotto alla concentra¬ 
zione di 200 g/hl, risulta 
essere sufficiente per 
controllare in modo sod¬ 
disfacente l’afide grigio. 

Tra le miscele, i miglio¬ 
ri risultati sono stati otte¬ 
nuti con l'aggiunta al 
NeemAzal-T/S di Siapton 
che ne migliora l’azione; 
anche l'aggiunta di Biolid 
E ha evidenziato un mi¬ 
glioramento dell’efficacia 
di NeemAzal-T/S. 


Larva di coccinellide predatore 
di afidi (foto P. Zandigiacomo) 
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AGROMETEO 

Siccità invernale: 
scampato pericolo 


Gennaio 

Dal punto di vista meteorologico il primo 
mese del nuovo secolo è stato caratteriz¬ 
zato, in Friuli-Venezia Giulia, dall’afflusso 
quasi costante di correnti settentrionali 
fredde e asciutte. 

A seguito di queste correnti il tempo è ri¬ 
sultato quasi sempre secco con cielo sere¬ 
no o poco nuvoloso. L’unica precipitazione 
che vale la pena ricordare è stata la nevica¬ 
ta che sabato 22 ha interessato la pianura. 

Su tutta la regione, nell’intero mese, non 
sono caduti più di 5-6 mm d’acqua. 

Il bel tempo ha favorito ampie escursio¬ 
ni termiche giornaliere e le temperature mi¬ 
nime durante tutto il mese sono risultate 
sempre molto basse: la media delle minime 
in pianura è stata infatti di -5/-3 °C, circa 
3 °C al di sotto del valore climatico. Il gior¬ 
no in cui la minima è risultata più bassa è 
stato il 26, quando su buona parte della 
pianura si è scesi al di sotto dei -10 °C . Ta¬ 
li temperature non rappresentano dei re¬ 
cord ma, comunque, non si ripresentano 
tanto spesso: ci si può aspettare di rag¬ 
giungere questi livelli ogni 10 anni. 

Le temperature medie massime mensili 
sono invece state di 6/7 °C, in linea con il 
dato medio climatico. 

L’andamento secco ha favorito le lavo¬ 
razioni dei terreni che, anche grazie all’a¬ 
zione del gelo, a fine mese si trovavano in 
un ottimo stato di sofficità. Le temperature 
minime non sono state così intense da pro¬ 
vocare danni alla maggior parte delle spe¬ 
cie arboree; eventualmente possono esser¬ 
si verificati dei danni solo in giovani impian¬ 
ti di actinidia e olivo. 

Febbraio 

Nel secondo mese del 2000 il tempo è 
stato condizionato dalla presenza quasi 
costante sulla nostra regione dell’anticiclo¬ 
ne delle Azzorre. Il tempo, come a gennaio, 
è risultato quasi sempre secco con cielo 
sereno o poco nuvoloso. Nel mese si sono 



GENNAIO 



FEBBRAIO 



MARZO 
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contati 3-4 giorni di pioggia con quantitati¬ 
vi totali molto limitati: le piogge mensili so¬ 
no variate dai 4 ai 30 mm. Ricordiamo che 
a febbraio nella pianura del Friuli-Venezia 
Giulia il valore medio climatico nel periodo 
1961-1990 è di 70 -90 mm. 

Le temperature medie in pianura si sono 
attestate intorno ai 4-5 °C, in linea con il 
dato medio climatico. 

L’andamento secco ha favorito le lavora¬ 
zioni dei terreni e la semina della barbabie¬ 
tola. 

Marzo 

Volendo giudicare la pluviometria di 
marzo 2000 solo dai totali mensili si po¬ 
trebbe concludere che le piogge di questo 
mese rispecchiano il dato medio climatico. 
Infatti il totale mensile di pioggia è variato in 
regione dai 60-80 mm della costa, ai 150- 
200 della pedemontana, fino ai 200-250 
delle zone montane. In realtà si deve nota¬ 
re che le piogge si sono concentrate in so¬ 
lo due episodi: il primo marzo e a fine me¬ 
se (26-29/3). Per il resto il tempo è risultato 
sempre soleggiato e in tutto il mese si sono 
contati appena 5-6 giorni di pioggia contro 
un valore medio climatico di 8-10 giorni. 

È interessante sottolineare come l’episo¬ 
dio di pioggia del primo marzo è stato le¬ 
gato al passaggio di un fronte che in tutta 
l’Italia settentrionale ha interessato solo le 
zone orientali. Così la siccità, che tanto è 
stata decantata dai mezzi di informazione 
nazionale, fortunatamente non ha provoca¬ 
to danni nella nostra regione (vedi riquadro 
a pagina 73). 

Le temperature medie in pianura si sono 
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Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Gennaio - marzo 2000 


attestate intorno ai 7,5-8,5 °C, in linea con 
i valori storici. Le mimine in pianura non so¬ 
no mai scese al di sotto dei -3°C e non vi 
sono stati problemi per la fioritura delle 
drupacee. Il lungo periodo di secco ha fa¬ 
vorito le semine delle ultime bietole e di una 
buona parte del mais. 


Tabella riassuntiva dell’andamento meteorologico nel 
periodo gennaio-febbraio-marzo , in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In corsivo il giorno 


Gennaio 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

0.2 


1.0 


1.0 


1.0 

max giornaliera 

0.2 

9 

1.0 

22 

0.8 

22 

0.8 23 

giorni pioggia (>1 mm) 

0 


1 


0 


0 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

-0.2 


1.3 


1.9 


1.5 

minima assoluta 

-10.4 

25 

-10.8 

25 

-9.3 

26 

-10.4 26 

massima assoluta 

13.5 

7 

12.9 

7 

11.7 

8 

12.5 7 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

30 


29 


23 


24 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

1.1 


0.8 


1.7 


-1.0 

minima assoluta 

-1.6 

25 

-0.2 

27 

-0.2 

27 

-3.0 28 

massima assoluta 

3.1 

9 

1.8 

11 

3.7 

15 

1.0 16 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


1.8 


2.9 


2.7 

raffica massima 

6.7 

18 

13.5 

16 

16.6 

24 

14.8 12 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

6164 


6108 


6513 


6833 

giornaliera massima 

8572 

26 

9005 

25 

9840 

25 

10385 25 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 








media 

47 


46 


45 


47 

minima assoluta 

29 

4 

25 

26 

24 

25 

25 26 

n. giorni coperti (>90%) 

3 


2 


3 


3 

(') dati mancanti nella sene 

(’) valore calcolato 
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Commento alla climatologia invernale friulana 

A Cicogna, S. Nortlio - CSA 


Analizzando i dati climatici della regione Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia si osserva, in modo chiaro, che la stagio¬ 
ne invernale presenta i valori di precipitazione più 
bassi rispetto a tutto il resto dell’anno. Infatti, nel pe¬ 
riodo compreso fra novembre e aprile la quantità di 
pioggia (o di neve sciolta) che cade è piuttosto bassa 
e comunque anche di 
molto inferiore a quella 
delle altre stagioni. 

Ma perché succede 
questo? La risposta è 
data dalle seguenti con¬ 
siderazioni: durante i 
mesi invernali, o meglio 
nel semestre freddo, la 
nostra regione subisce 
l’influsso degli anticiclo¬ 
ni, cioè di centri di alta 
pressione atmosferica, 
che si fermano e per¬ 
mangono anche per pa¬ 
recchio tempo. Queste 
masse d’aria piuttosto 
stabili possono però ar¬ 
rivare da zone diverse, 
come l’Africa, l’Oceano Atlantico oppure la Russia. 
Quindi, a seconda della loro origine, portano con sé 
anche condizioni diverse di temperatura e umidità, 
ma tutte sono accomunate dalla persistenza di gior¬ 
nate senza precipitazioni. 

Durante i mesi invernali, inoltre, viene a mancare la 
formazione della nuvolosità e dei temporali, che con 
la loro presenza nel resto dell’anno nella nostra regio¬ 
ne rappresentano una componente importantissima 
all’incremento della quantità di pioggia rispetto alle 


regioni circostanti. Normalmente sul Friuli-Venezia 
Giulia i periodi stabili anticiclonici, durante i mesi in¬ 
vernali, sono interrotti dal passaggio di fronti freddi 
atlantici e dalla formazione di depressioni nel Medi- 
terraneo, che portano pioggia e neve. 

Naturalmente questa dell’«alternanza» non è una 

regola generale e pos¬ 
sono capitare degli in¬ 
verni in cui sulla regione 
si susseguono anticiclo¬ 
ni diversi per origine e 
che producono periodi 
di tempo più freddo (An¬ 
ticiclone Russo), più mi¬ 
te o addirittura caldo 
(Anticiclone Africano), o 
più nebbioso (Anticiclo¬ 
ne Atlantico), ma sem¬ 
pre stabile e senza pre¬ 
cipitazioni. 

La siccità invernale, 
quindi, è un fenomeno 
abbastanza tipico per la 
nostra regione; ma è in¬ 
teressante notare come 
tale fenomeno, nell’ultimo decennio, sia risultato più 
frequente e intenso. Nel grafico sono riportati per ogni 
inverno dal 1960-61 a oggi i quantitativi minimi di 
pioggia registrati in 90 giorni consecutivi a Udine. Per 
ogni inverno si sono cioè scelti quei 90 giorni conse¬ 
cutivi in cui i totali di pioggia fossero i più bassi. Sen¬ 
za volere azzardare ipotesi legate a cambiamenti cli¬ 
matici, l’analisi di questi dati mette però in luce come 
in questi ultimi anni la frequenza degli inverni «secchi» 
sia aumentata. 



UDINE - Piovosità cumulata minima per periodi di 90 giorni da ottobre 
a aprile nei diversi inverni dal 1960-1961 al 1999-2000. Il quadrato nero 
indica il valore minimo di pioggia cumulata nell’inverno in 90 giorni; la 
linea rossa indica la tendenza (media mobile di ordine 5) 



Febbraio 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 





12.8 


29.0 

totale 

8.8 


7.6 



max giornaliera 

5.0 

16 

4.2 

16 

8.6 

16 

15.8 16 

giorni pioggia (>1 mm) 

2 


2 


2 


4 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 

* 




5.2 


5.1 

media 

4.1 


5.0 



minima assoluta 

-4.9 

18 

-3.8 

24 

-4.1 

24 

-3.8 18 

massima assoluta 

15.2 

27 

16.4 

27 

15.1 

27 

14.3 27 

Giorni caldi (max >30°) 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

26 


18 


17 


15 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 






1.8 

media 

3.6 


3.7 


4.7 


minima assoluta 

0.2 

1 

0.1 

1 

1.9 

1 

-1.7 1 

massima assoluta 

7.7 

27 

7.1 

27 

7.9 

27 

4.0 27 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


1.6 


2.1 


2.1 

raffica massima 

10.6 

9 

10.9 

12 

10.3 

16 

15.3 11 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

8171 


8049 


8525 


8904 

giornaliera massima 12678 

27 

13059 

27 

14143 

21 

14849 27 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 








media 

48 


48 


49 


48 

minima assoluta 

21 

17 

21 

17 

19 

4 

21 23 

n. giorni coperti (>90%) 

6 


5 


7 


7 

(•) dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 
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La grandine nel 1999 

F. Stei e A. Manzato 

Centro di Ricerca e Documentazione sui Temporali e la Grandine 


Nel 1999 si è tenuta la 12 a campagna di raccolta da¬ 
ti sulla grandine nella pianura del Friuli-Venezia Giulia. 
Nello scorso anno sulla nostra regione si sono avuti di¬ 
versi episodi di forte maltempo (il 4 giugno a San Qui¬ 
rino e il 16 agosto tra Spilimbergo e San Daniele) ed è 
pertanto interessante vedere quale è stato il comporta¬ 
mento grandinigeno del 1999. 

Tra aprile e settembre si sono avuti 63 giorni di gran¬ 
dine, distribuiti nei vari mesi come mostrato in figura 1, 



apr mag giu lug ago set 


Fig. 1 - Numero di giorni di 
grandine nei vari mesi del 1999. 
La linea spezzata mostra 
l’andamento medio negli anni 
dal 1988 al 1998 


Fig. 2 - Numero di pannelli 
colpiti in media per giorno di 
grandine nei vari mesi. La 
spezzata mostra l’andamento 
medio nel periodo 1988-1998 



dove spiccano per motivi opposti aprile e luglio. No¬ 
nostante questi 63 giorni siano leggermente superiori 
in numero ai 55 giorni che si sono avuti mediamente 
nel periodo 1988-1998, il 1999 non resterà negli anna¬ 
li meteorologici come un anno particolarmente grandi¬ 
nigeno. 

Infatti, calcolando il numero di pannelli colpiti in me¬ 
dia per ogni giorno di grandine (figura 2), si osserva che 
le grandinate del 1999 hanno colpito in media un minor 


numero di pannelli rispetto a quanto accaduto negli an¬ 
ni passati (gli istogrammi stanno sempre sotto la linea 
spezzata). 

Vista la regolarità della rete di rilevamento della 
grandine, possiamo quindi affermare che le grandinate 
del 1999 sono state meno estese della norma. Questo 
è particolarmente evidente nei mesi di maggio e set¬ 
tembre. 

Un altro modo per vedere questa peculiarità delle 
grandinate del 1999 è quello di calcolare la percentua¬ 
le di giorni di grandine in funzione del numero di pan¬ 
nelli colpiti, come mostrato in figura 3. 

In questa figura risulta evidente la mancanza di gran¬ 
dinate particolarmente estese (più di 40 pannelli): infatti 
la più estesa grandinata del 1999 (nella notte tra il 10 e 
l’11 agosto) ha interessato meno di 40 pannelli e cioè al- 
l’incirca un’area di 500 km 2 , ben lontana dal record di 92 
pannelli colpiti dalla grandinata del 4 settembre 1992. 

Ancor meno pannelli hanno 
Fig. 3 - Percentuale di giorni interessato le altre grandinate 
di grandine in funzione del notevo|i de| 1 ggg e doè j, 1 g 
numero di pannelli colpiti. , Ar . ...» .. , 

La linea spezzata indica la marzo d 3 Pannelli), il 4 giugno 
percentuale media nel (24 pannelli) e il 16 agosto (13 

periodo 1988-1998 pannelli). 




Fig. 4-15 pannelli colpiti tra le ore 10.30 (in colore arancio) e le 
12.00 (in giallo) e la nube vista dal satellite 
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Fig. 5 - Foto di 
alcuni chicchi 
di grandine 
preziosamente 
raccolti tra 
Sacile e 
Vigonovo dai 
signori Giust, 
Valent e 
Salvador 

Il tornado del 4 giugno 1999 

La figura 4 mostra come, tra le 10.30 e le 12.00 del 
4 giugno, una quindicina di pannelli di rilevamento del¬ 
la grandine siano stati colpiti nella zona della pede¬ 
montana pordenonese. La macchia in toni di grigio 
rappresenta la nube vista dal satellite nel visibile alle 
ore 12.00 locali. 

Dalla foto di figura 5 possiamo anche osservare co¬ 
me i chicchi di grandine caduti abbiano avuto dimen¬ 
sioni ragguardevoli, raggiungendo anche i 6 cm. L’e- 




Fig. 6 - Immagine doppler 
del radar dell’ERSA/CSA di 
Fossalon di Grado. 

Le coordinate, in gradi e in 
km di distanza radiale, sono 
riferite alla posizione del 
radar 


Fig. 7 - Serie temporale 
dei dati di pressione misurati 
ogni 5 minuti 

nelle 3 stazioni ERSA/CSA 
vicine all’evento 
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vento è stato particolarmente violento al punto che, 
nella zona di San Quirino (PN), verso le 11.30 locali è 
stato osservato addirittura un tornado, che ha creato 
molti danni lungo il suo percorso (largo circa 300 m e 
lungo quasi di 10 km) durante il quale ha danneggiato 
gravemente delle case, capannoni industriali, serre e 
ha sradicato molti alberi. 


La figura 6 ci illustra come il radar di Fossalon di 
Grado abbia «visto» ali’interno della cella temporalesca 
una zona di alta vorticosità larga circa 3 km: l’immagi¬ 
ne mostra il campo delle velocità radiali (doppler) e la 
freccia nera indica il centro della zona di confine tra ve¬ 
locità positive e negative. Probabilmente si trattava di 
quello che i meteorologi chiamano un mesociclone, 
dentro il quale non è difficile che si sviluppino dei tor- 
nadi. 

La figura 7 mostra come il passaggio del comples¬ 
so temporalesco sia ben tracciato dalle stazioni al suo¬ 
lo, ad esempio osservando i picchi di pressione intor¬ 
no alle ore 10 UTC (le ore 12.00 locali). 

L’instabilità potenziale nell’atmosfera sopra la no¬ 
stra Regione era già presente il pomeriggio del giorno 
precedente, quando l’energia convettiva disponibile 
aveva raggiunto valori di 1.600 J/kg, mentre poco pri¬ 
ma dell’evento (alle ore 8.00 locali) era calata a circa 
730 J/kg. L’episodio trattato è accaduto solo nella tar¬ 
da mattinata del giorno 4 perché un grosso complesso 
temporalesco, proveniente dalla Francia, è arrivato so¬ 
pra la nostra Regione proprio verso le 11.00 locali, ed 
è stato in grado di «realizzare» l'instabilità presente sol¬ 
levando l’aria calda e umida oltre il suo livello di con¬ 
vezione libera (superiore a 2200 m). 
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Fig. 8 - Pannelli 
colpiti tra le ore 

22 UTC (in 
arancio) e le ore 
24 UTC (in 
giallo), con la 
pioggia intensa, 
caduta tra le ore 

23 e le 24 UTC, 
circoscritta alla 
zona del 
temporale 


Fig. 9 - L’immagine del radar dell’ERSA/CSA rappresenta i massimi 
di riflettività radar misurati lungo ogni colonna verticale della mappa 
alle ore 22 UTC. Valori superiori a 50 dBZ vengono rappresentai in 
rosso e marron 
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Fig. 10-11 profilo dell’atmosfera sopra Udine 
dal 9 al 12 agosto 1999 nei primi 14 km di altezza. 

La temperatura equivalente potenziale è in scala rosso/blu, la 
temperatura è in isoterme gialle, il vento orrizzontale sono le frecce 
nere e il numero di pannelli colpiti nell’ora è rappresentato dai 
pallini verdi 

Lo studio dell’evento del 4 giugno è stato presenta¬ 
to ad una conferenza internazionale tenutosi a Tolosa 
lo scorso febbraio. 

La notte tra il 10 e l’11 agosto 1999 

Con circa 35 pannelli colpiti tra le ore 22.00 del 10 e 
le ore 01.30 dell’ 11 agosto questo è stato l’episodio 
con la grandinata più estesa di tutta la stagione. In fi¬ 
gura 8 sono rappresentati i 27 pannelli caduti nelle ul¬ 
time due ore del giorno 10 e una macchia colorata rap¬ 
presenta l’intensa pioggia caduta dall’1 alle 2 locali 
dell’11 agosto tra Udine (18 mm), Faedis (17 mm) e Ci- 
vidale (14 mm). 

Nella figura 9 è rappresentata la posizione delle nu¬ 
vole viste dal radar alle ore 22 UTC del 10 agosto (le 
24.00 locali), in un’area di 125 km di raggio centrata su 
di Fossalon di Grado: si può notare come un grande 
temporale si estenda da San Giorgio di Nogaro a Tol- 



Fig. 11 - Ore 24 UTC del 10 agosto: l’immagine da satellite 
all’infrarosso con sovrapposti i valori di temperatura, altezza 
geopotenziale e vento misurati dai sondaggi alla superficie 
isobarica di 500 hPa (circa 5700 m di altezza) 


mezzo con valori di riflettività tipici dei temporali gran- 
dinigeni (più di 50 dBZ indicano precipitazione «di 
grosse dimensioni»). Il profilo dell’atmosfera sopra 
Udine dal 9 al 12 agosto 1999 mette in luce un forte 
contrasto nella temperatura equivalente potenziale 
proprio nel pomeriggio del 10: alle ore 14 locali l’in¬ 
stabilità potenziale misurata con il CAPE era maggio¬ 
re di 1.400 J/kg, valore che quasi si dimezza alle ore 
20 locali. Anche la misura della rotazione dei venti con 
la quota rispetto al vento medio, chiamata eticità rela¬ 
tiva, aveva valori particolarmente alti: 200 J/kg alle 12 
che calano a 130 J/kg alle 20. Anche in questo caso il 
complesso temporalesco che ha scatenato l’instabilità 
presente è arrivato da ovest, come si può notare nel¬ 
l’immagine da satellite di figura 11, che riporta anche i 
venti misurati alla quota di 500 hPa. La cella tempora¬ 
lesca era nata in Piemonte nel contesto del passaggio 
di un fronte freddo proveniente da nord ovest. 

Tale fronte è rappresentato dalla linea nera nella fi¬ 
gura 12, che mostra i dati synop delle stazioni al suolo 
europee alle ore 20.00 locali del 10 agosto. 

Pochi giorni dopo questo evento (16 agosto) altre 
segnalazioni relative a un possibile tornado sono giun- 



Fig. 12-1 dati al suolo alle 18 UTC con la temp. equivalente 
potenziale a colori, le isobare in verde e i valori di temperatura e del 
vento riportati in ogni stazione. La linea nera rappresenta la 
posizione del fronte freddo 


te al Centro Meteo da privati cittadini della zona di Spi- 
limbergo e si sono rivelate molto preziose per lo studio 
di questi fenomeni molto intensi. Il Centro Meteo, in¬ 
fatti, grazie ai dati che quotidianamente raccoglie, può 
collocare questi eventi in un opportuno contesto me¬ 
teorologico. Per fare questo però sono fondamentali 
proprio le informazioni (ora, luogo, descrizioni visive 
dei fenomeni...) che solo un osservatore può dare. Lo 
scopo di questi studi è quello di aumentare la com¬ 
prensione generale di questi eventi nella speranza, di 
| poterli prevedere con sufficiente anticipo. Con le se¬ 
gnalazioni al nostro Centro tutti possono contribuire a 
questi studi. 
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